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KEYRA BARNES

RICORDI


CAPITOLO 1

Karin rimise il pennello nel secchio della vernice grigio chiaro e si alzò stirandosi tutta, perché si sentiva la schiena indolenzita: anche se aveva ventotto anni non poteva certo considerarsi vecchia! Per un attimo rimase ad ascoltare lo sciabordio dell’acqua contro la plancia della barca, lo schiamazzo dei pescatori e il borbottio dei motori delle altre barche che circolavano nel porto di Charleston. All’improvviso udì dei passi, si voltò a scrutare oltre il tetto della cabina e vide un giovane che dal pontile saltava sul ponte di coperta.

“Fa’ attenzione, Sandy, ho appena finito di verniciare!”

Ma ormai era troppo tardi. Infatti lui si era già appoggiato con la mano sull’imbarcazione, imbrattandosi di vernice.

“Ma insomma! Non potevi attaccare un cartello oppure, tanto per cambiare, scegliere un colore diverso dal solito?”

“Quando tu eri ancora in fasce, la Bet era di colore grigio, bianco e nero”, ribatté Karin, mettendo da parte il secchio della vernice, “e poi Greg non ha mai cambiato l’esterno.”

“Eh, sì, quello che faceva Greg é sempre stato giusto!”

“Infatti. Sai, il colore dà una certa dignità alla barca.”

Karin si tolse il berretto bianco, lasciando liberi i capelli biondi tutti arruffati.

“Con questo bel tempo la vernice si asciuga subito.”

Il giovane si sedette sul parapetto.

“A che punto sei? Hai finito? Ha telefonato tua madre e ha detto che prima di tornare a casa dovresti comprare dell’argilla.”

“Grazie, Sandy.”

Con un gesto amorevole Karin accarezzò la murata della barca.

“La prossima stagione avrai un look tutto nuovo, Bet.”

“Hai visto lo yacht che ha attraccato ieri sera? Sta laggiù, tra la Ketchy Mora e la Dorinda; è una bella barca…” disse Sandy, scorrendo la banchina con lo sguardo.

“Stamattina non ho fatto caso a niente, il cane di Jakob mi è saltato addosso un’altra volta e così ho dovuto portare tre secchi di vernice.”

Karin si mise a ridere.

“Un giorno o l’altro quel cane lo butto in acqua! Mi stava quasi cadendo tutto! Allora racconta, che cos’ha di speciale questo yacht?”

Sandy sorrise e squadrò Karin dalla testa ai piedi.

“Ha un aspetto molto più signorile di te e della tua barca!”

Oltre ai jeans scoloriti, tutti imbrattati di vernice, Karin portava una maglietta blu senza maniche.

“Santo cielo! Ma io a bordo porto sempre dei vecchi jeans, altrimenti diventerei marrone. Lo sai che devo fare tutto da sola!”

“Allora dovresti vedere il tipo dello yacht! Quello sì che è davvero marrone, ha un’abbronzatura da far invidia! È un bel contrasto con lo yacht bianco, che è tutta un’altra cosa rispetto alla tua bagnarola grigia!”

Karin lo fissò cupa.

“Bene, mille grazie per i complimenti! Per tua informazione devi sapere che la Betty Lou non è un giocattolo, ma un motopeschereccio!”

Pronunciò queste ultime parole ed entrò in cabina.

“Mi passi il secchio, per favore? Vorrei dare una mano di vernice anche qui dentro.”

“Credo che tua madre ti stia già aspettando, Karin”, disse Sandy passandole il secchio.

“Oggi non c’è un concerto a scuola di Angie?”

“Oh, cielo, l’avevo completamente dimenticato!” esclamò Karin guardando l’orologio. “Per fortuna sono ancora in tempo.”

Chiuse velocemente la cabina e seguì Sandy sul ponte di coperta, gettando uno sguardo di sfuggita alle barche nel porto. La Bet stava proprio alla fine della banchina di legno e così Karin dovette andare più avanti, ma non ci fu bisogno di molte manovre. Le arrivarono saluti da ogni parte: da quando possedeva la Betty Lou si era guadagnata il rispetto e la considerazione di molti altri pescatori. La stagione dei salmoni era breve e piuttosto difficoltosa e spesso gli aiuti e il sostegno reciproci erano indispensabili per la sopravvivenza.

Per prima cosa Matt Ahearn fu colpito dall’andatura di lei, sinuosa e spedita, sulle tavole di legno, poi notò la sua grazia estrema, nonostante l’abbigliamento casual. Si appoggiò all’albero maestro guardando le barche e la giovane donna poi all’improvviso vide il cane, allora saltò sul pontile proprio al momento giusto, riuscendo così a evitare che l’animale la assalisse facendola cadere sicuramente in acqua. Tra le braccia di lui Karin si sentì leggera come una piuma.

Durante il tragitto verso la macchina, Karin aveva già sentito dietro di sé i latrati del cane di Jakob.

“Va’ via!” gli aveva gridato girandosi, ma quelle parole avevano avuto l’effetto contrario e, invece di scacciare il cane, lo avevano incoraggiato a saltare.

Tuttavia, invece di andare a finire in acqua, come era da aspettarsi, Karin si ritrovò tra le forti braccia di un uomo. Per un istante si sentì stretta a un corpo caldo, udì la voce autoritaria dell’uomo e vide il cane che batté la ritirata sul ponticello con la coda tra le gambe e poi si voltò, continuando ad abbaiare in tono minaccioso.

Karin sentì il fragore di una profonda risata.

“È sana e salva!”

Karin si voltò, liberandosi dalla stretta dell’uomo e finalmente lo vide: era alto, biondo scuro e molto abbronzato. Si accorse subito che era il proprietario dello yacht di cui le aveva parlato Sandy. Gli occhi azzurri di lui brillavano divertiti, doveva avere circa trent’anni. Calmo e rilassato, lui ricambiò lo sguardo curioso di Karin, che arrossì tutta, rendendosi conto solo in quel momento di quanto fosse bianca la sua pelle e di quante lentiggini avesse sul naso, mentre lui a sua volta la squadrava dalla testa ai piedi.

“Grazie”, balbettò lei esitante, guardandosi i jeans sporchi di vernice. “Sa, oggi ho verniciato…” Fece un respiro profondo e si mise a ridere.

“Lei deve essere il proprietario dello yacht che ha attraccato ieri sera, ne ho sentito parlare molto, deve essere proprio bello.”

Lui fece un sorriso distaccato, con aria di sufficienza, come se si fosse aspettato quell’osservazione.

“Allora è cordialmente invitata a visitarlo, è questo che vuole, no?”

Karin rimase a fissarlo, sbalordita.

“Non ora, forse un’altra volta”, rispose con voce tremante.

“Devo essere a un concerto…” guardò l’orologio, “tra quarantacinque minuti!”

E prima che lui potesse rispondere qualcosa, era già sparita.

No, Karin non ci teneva affatto a quell’invito sullo yacht, il suo unico interesse era la pesca.

L’uomo la osservò mentre lei si allontanava, con la sua andatura morbida e sensuale e scosse la testa deluso, pensando che quella donna era solo una delle tante persone che smaniano per visitare gli yacht e accalappiare i loro proprietari.

Tornando a casa, Karin ripensò al breve abbraccio di quello sconosciuto, sentendo ancora il calore e la vicinanza del suo corpo.

Cercò di ricordarsi le sensazioni che aveva provato l’ultima volta che un uomo l’aveva toccata: dopo la morte di suo marito Greg, cinque anni prima, Karin si era occupata dell’educazione della figlia e della pesca per sopravvivere. Non le rimaneva tempo per un nuovo rapporto di coppia. Stranamente però, quel fuggevole abbraccio le aveva fatto capire di sentire la mancanza di calore umano e di intimità con un uomo. Parcheggiò la macchina davanti alla fabbrica di ceramiche e andò a comprare l’argilla per la madre.

La commessa l’accolse subito con un sorriso.

“Sua madre ha già telefonato, l’argilla a pronta”, le disse, porgendole la busta con l’argilla umida.

“Grazie, Mary, domani portiamo qualcosa di pronto, ciao”, le rispose Karin con altrettanta cordialità, portando via la pesante busta.

Fatta la doccia e cambiati i vestiti, Karin poté finalmente riprendere fiato. Si avviò alla macchina con la figlia Angie e la madre, Helen Lindley, e partì di gran carriera. Adesso si poteva finalmente rilassare per dedicarsi un po’ alla famiglia.

Angie era agitata.

“Mamma, come sto? Pensi che ce la farò? Che cosa faccio se mi dimentico le parole?”

“Andrà tutto bene, tesoro. Sembri un angioletto, vedrai che avrai molto successo”, la rassicurò Karin.

Riusciva a capire l’eccitazione della figlia perché anche lei una volta aveva cantato in un concerto di primavera e ancora si ricordava della febbre improvvisa che le era venuta senza un motivo apparente.

“Angie, ti sei esercitata tutti i giorni in quest’ultimo mese e ora canti come un’allodola”, affermò la nonna, accarezzandole le spalle.

“Andrà sicuramente tutto bene, stai tranquilla.”

“Angie può essere fiera della sua voce”, aggiunse Karin quando la figlia era già dietro le quinte.

“Sì, ha talento, ma non voglio che si senta sotto pressione”, rispose Helen.

“Io sono l’ultima persona a costringerla, mamma. Dopo la morte di Greg lei è stata la mia unica consolazione. Oh, come ne sarebbe fiero se la potesse vedere stasera!”

Le tremò la voce e aggiunse: “L’amava così tanto!”

“Angie è stata l’unica consolazione per tutte e due”, replicò Helen ed entrambe entrarono nell’auditorium.

La rappresentazione fu un vero successo e i ragazzi ebbero molti applausi.

Finalmente a casa, Karin si sedette, sospirando.

“Che ne pensate di una cioccolata calda?” propose, posando il vassoio sul tavolino.

Angie si era accoccolata sul sofà, mentre Karin e la madre, sedute al tornio, erano concentrate a lavorare l’argilla. La piccola sorseggiò la cioccolata e si andò a sedere tra le due donne.

“È meglio che tu vada a letto, Angie”, le disse Karin, alzando appena lo sguardo. “È già tardi ormai.”

“Mamma, non sono affatto stanca!”

“Lo so, ma domattina ti devi alzare presto. Adesso bevi la cioccolata e poi di corsa a letto!”

“Non posso restare ancora un po’?” Anche Helen alzò lo sguardo. “Dobbiamo lavorare ancora un’ora, tu vai a letto!”

La bambina fece una smorfia e bevve l’ultimo sorso, poi diede il bacio della buonanotte e se ne andò.

“È stata brava stasera, no mamma?” chiese Karin dopo che Angie ebbe chiuso la porta. “Non pensi, però, che forse sia stato troppo sforzo per lei?”

“No, tu ti preoccupi perché vorresti dedicarle più tempo e non puoi”, le rispose Helen.

“Sì, forse hai ragione. Devo pensare alla Betty Lou e a guadagnare soldi, credo proprio che senza il tuo aiuto non ce la farei mai.”

“Ma non ti devi preoccupare, lo sai che sono contenta di stare con Angie.”

“Anche papà sarebbe stato felice con la nipotina, ma forse è meglio che cambiamo argomento, altrimenti ci rattristiamo.”

Karin appoggiò il vaso finito sullo scaffale.

“Sai, oggi mi è capitata una cosa molto ma molto simpatica.”

“Che cosa è successo?”

Karin rise.

“Ho incontrato il proprietario di uno yacht, un tipo molto interessante. È successo che il cane di Jakob mi è saltato addosso e io sono caduta tra le braccia di quest’uomo, ma non credo proprio di avergli fatto una buona impressione, ero sporca di vernice dalla testa ai piedi!”

“E com’era?”, chiese Helen incuriosita.

“Alto, abbronzato, attraente… Mi ha invitato sullo yacht, ma non mi è sembrato molto interessato a me, forse lo ha fatto solo per cortesia. Comunque non avevo tempo perché dovevo venire a casa di corsa, era già tardi. Chissà, forse domani sarà già andato via e io avrò perso l’unica occasione di vedere uno yacht d’alto mare.”

Karin sospirò, mettendo l’ultimo vaso sullo scaffale.

“Hai già cotto gli altri?”

“Sì, gli smalti nuovi sono stupendi. Se non sei troppo stanca possiamo impacchettare i pezzi già pronti.”

Le brocche e le ciotole erano proprio riuscite bene, alla luce della lampada gli smalti rilucevano di un verde tenue. Karin sapeva che di giorno avrebbero fatto un effetto diverso; con molta cura li incartarono nella carta velina e li inscatolarono.

Il giorno successivo, dopo aver consegnato i lavori in argilla, Karin andò al caffè del porto per concedersi una breve pausa prima di salire a bordo. Si sedette e decise di fare una ricca colazione poi, mentre si scaldava le dita intirizzite al vapore del caffè fumante, notò che dietro il suo tavolo c’erano altre due persone che, come lei, si erano alzate presto. Senza volerlo, udì la loro conversazione: parlavano del tempo e della gente di Charleston. Una delle due voci, molto profonda, le suonò familiare: era infatti dell’uomo che l’aveva salvata il giorno prima. Karin pensò tra sé se dovesse voltarsi per salutarlo, ma preferì non farlo. Non le capitava spesso di potersi godere una tazza di caffè con calma.

All’improvviso sbarrò gli occhi.

“Avete persino gli ‘accalappiayacht’, qui a Charleston. Pensavo che esistessero solo nei grandi porti; in California sono dei veri scocciatori, fanno di tutto per salire a bordo.”

La voce era diventata cinica.

“Ieri ho incontrato una ragazza. Volevo tornare sulla Careena quando mi è caduta tra le braccia, era sporca e vestita come una stracciona. Era chiaro che smaniava dalla voglia di venire a bordo ma poi, quando si è accorta che non stavo al gioco, si è dileguata.”

Karin strinse la tazza con entrambe le mani.

“Non era niente male, ma era tutta sporca di vernice. È da quando sto in mare che avrei bisogno…”

Karin avrebbe voluto versargli il caffè in testa, ma non volle sprecarlo, così contò fino a dieci e ne bevve un lungo sorso.

Finalmente le arrivò il piatto con uova e prosciutto, ma lei aveva un’espressione così accigliata che la cameriera, sorpresa, le chiese se era quello il piatto che aveva ordinato.

“Sì, sì, grazie.”

Fece uno sforzo e tagliò un pezzo di prosciutto, ma con il pensiero era altrove. Quella voce dietro di lei le aveva rovinato tutto il gusto della colazione; intanto quei due lì dietro erano passati a parlare della pesca al salmone, poi si alzarono e Karin sperò che il tipo dello yacht se ne andasse al più presto: per niente al mondo avrebbe voluto incontrarlo di nuovo!

La Betty Lou ondeggiava lievemente all’ormeggio. Karin aprì la cabina, si calò il berretto sulle orecchie per ripararsi dall’umidità e dal freddo, poi cominciò a guardarsi intorno: tutto l’arredamento consisteva in un piccolo lavabo, due fornelli, un tavolo e una lunga panca che, all’occorrenza, poteva fungere anche da branda per due persone. Karin ci aveva già passato qualche notte quando non era riuscita a tornare nel porto a causa delle maree o del mare grosso. Sopra la panca c’era uno scaffale con l’unico lusso che Karin si permetteva a bordo: i libri che le avevano tenuto spesso compagnia durante le notti solitarie in mare.

Lasciata la cabina si avviò verso la timoniera, poi controllò il motore e lo lasciò acceso per un po’ osservandone attentamente il ritmo, infine tornò in cabina e cominciò a vuotare gli scaffali per verniciare di bianco le pareti. Dopo un po’ spense il motore e si tolse la giacca di lana, il sole infatti aveva dileguato la nebbia e dagli oblò penetrava un lieve tepore che aveva scaldato l’ambiente.

Fece un passo indietro per ammirare soddisfatta il lavoro che aveva fatto, poi mise a bollire dell’acqua, prese del tè aromatico da una piccola credenza e, quando fu pronto, si andò a sedere su dei cavi arrotolati sul ponte per gustarselo.

Tutto intorno al porto le barche uscivano in mare aperto e Karin salutò gli amici e i conoscenti, godendosi quella pausa. Comunque il ricordo della mattina continuava a roderle il cervello come un tarlo, mettendola di cattivo umore. I commenti di quello sconosciuto, tra l’altro così attraente, l’avevano colpita più di quanto fosse disposta a riconoscere.

Ora si chiedeva se dovesse andare a trovarlo veramente. Quel giorno era sporca di vernice bianca e si sarebbe intonata benissimo con il colore dello yacht! Rise, soprappensiero: era pur sempre una bella ‘accalappiayacht’… così almeno le era sembrato di capire dalle parole di quell’uomo. Pensò che avrebbe potuto portare un pennello lasciandolo cadere ai piedi di lui…

Si alzò e gettò uno sguardo al porto e alle barche ormeggiate: lo yacht bianco spiccava, molto lontano, nel suo biancore maestoso, in contrasto con l’acqua scura del porto.

Sandy aveva ragione: lo yacht era semplicemente perfetto per solcare le onde dell’oceano… Era proprio l’opposto della Betty Lou!

Karin passò una mano sul legno consumato, notando che neanche la vernice fresca poteva nascondere gli anni della barca.

Quante volte Greg l’aveva abbracciata su quel ponte…

‘Il lucido ponte in tek dello yacht non ha vissuto neanche la metà di quello che ha passato la Betty Lou’, pensò Karin. Il proprietario non era mai affondato fino alle ginocchia per prendere i salmoni scivolosi, non aveva mai trascorso delle ore a preparare l’esca, né aveva scrutato il mare in cerca di una traccia del pesce… Era il classico turista della domenica, un oltraggio per il pescatore che doveva guadagnarsi da vivere con tanta fatica!

Karin scosse il capo, confusa; ma perché si scaldava tanto? Bastava non pensarci! Comunque dette un altro sguardo allo yacht. Chissà perché sprecava tempo per pensare a uno sconosciuto?

La luce del sole riluceva sulla cresta delle onde e sulla barca. Più lontano, due uomini camminavano sulla passerella. Karin riconobbe lo sconosciuto e George, il sostituto capitano di porto. Mentre il proprietario dello yacht bianco scioglieva il cavo, George lo salutava e poco dope si udì il rumore del motore.

In qualche modo Karin si sentì delusa. Scese gli scalini verso la cabina, cercando di ignorare il motore dello yacht che si avvicinava veloce. All’improvviso il borbottio cessò del tutto e dagli oblò si intravidero delle onde più alte del solito. Karin si aggrappò istintivamente con entrambe le mani al parapetto quando vide lo yacht accanto alla Bet, in un ancoraggio riservato solo a coloro che si trattenevano nel porto a lungo.


CAPITOLO 2

Le due barche erano divise solo da un sottile corridoio d’acqua. Karin aveva molta esperienza in mare e avrebbe preferito qualsiasi altro vicino piuttosto che quell’arrogante sconosciuto. Lo osservò mentre era concentrato a fare tutte le manovre di attracco sul ponte, poi notò che lo yacht non era ben fissato alla banchina e infatti vide l’uomo saltare sul ponte a fissare bene il cavo. Il vento gli aveva arruffato i capelli biondo scuro, rendendolo ancora più attraente.

Tutto a un tratto lui alzò la testa verso Karin con un sorrisetto malizioso.

“Ma lei non va sempre in giro con il secchio della vernice?” le gridò dal ponte.

Lei sorrise istintivamente.

“Ogni tanto, in questo momento sto facendo una pausa e mi godo il sole”, gli rispose, avviandosi verso la cabina.

“Scusi, ma come si chiama? Sa, mi potrebbe capitare di chiederle in prestito un po’ di zucchero”, disse.

“Karin Schaefer”, rispose con freddezza, abbassando la testa mentre scendeva le scalette.

Non aveva nessuna intenzione di mostrarsi cordiale con lui, specialmente dopo quello che gli aveva sentito dire a colazione, aveva bisogno di tempo per decidere se incontrarlo nuovamente. E poi perché era venuto a occupare proprio quel posto vicino alla sua barca? Karin stava cercando di scacciarlo dai suoi pensieri e lui era venuto a piazzarsi proprio lì vicino! Nella sua vita aveva superato ben altre difficoltà: tempeste, freddi polari, banchi di nebbia per lasciarsi intimorire da questo nuovo vicino, anche se lo trovava decisamente molto attraente.

La Bet ondeggiò. Karin sapeva che era salito qualcuno a bordo e sapeva anche chi era, alzò lo sguardo e lo vide infilare la testa in cabina.

“Si può entrare?”

Lei fece un impercettibile cenno di assenso.

“Non mi sono ancora presentato, sono Matt Ahearn.”

Così dicendo le porse la mano.

Con esitazione Karin allungò la sua, ma si ritirò subito facendo un passo indietro, mentre lui entrava per osservare l’interno, volgendosi poi verso Karin con gli occhi socchiusi.

“Di chi è questa barca?”

Karin alzò il viso con aggressività: non aspettava altro. “È mia.”

Notò che lui spalancava gli occhi per lo stupore: adesso forse non l’avrebbe più considerata una ‘accalappiayacht’! Forse ora gli era chiaro che il suo interesse per lo yacht era stato genuino.

Lui si appoggiò al tavolo, divertito.

“È piuttosto vecchia la barca, no?”

Quelle parole la ferirono, era molto affezionata alla Betty Lou, quasi fosse una persona di famiglia. Si risparmiò una battuta mordace e sorrise gelidamente.

“Sì, è vecchia, ma non decrepita. Al contrario di tante barche nuove, con questa si pesca benissimo.”

Avrebbe voluto dirgliene quattro: che il suo yacht era bello solo da vedere e che in realtà non valeva niente.

“Ma lei certamente non lavora sola!”

“Sì! Comunque qualche volta prendo a bordo un aiuto.”

Lui corrugò la fronte.

“Per una donna è un lavoro molto duro e rischioso.”

“Abbastanza.” Karin indicò la cabina. “Ho i giubbotti di salvataggio e un buon apparecchio radio. In genere, comunque, si va a pescare in gruppo perché la vita in mare aperto è troppo rischiosa. E lei invece, se ne va tutto solo con il suo yacht in mezzo all’oceano? Direi che anche lei corre dei rischi.”

Lui abbozzò un sorriso.

“Sì, infatti. Quando il motore va in panne, metto la vela.”

“Vede la cassetta degli attrezzi lì dietro, signor Ahearn?” Karin indicò la cassetta di legno nell’angolo. “Lì ci tengo ogni sorta di attrezzatura in caso il motore non ne voglia più sapere di funzionare, ma se si presentano grosse difficoltà, chiamo la guardia costiera.”

Matt avvertì una certa durezza nella voce di lei e cambiò argomento.

“Qui si sente un forte odore di vernice: è la barca oppure è il profumo che porta lei?” chiese sorridendo; sembrava riempire lo spazio ristretto con tutta la sua mole.

Karin riuscì a stento a trattenere una risata, tuttavia lo condusse sopra, verso la timoniera.

“Non è il mio profumo, lo trovo un po’ troppo forte come odore, è questo pennello che volevo lavare.”

Matt andò avanti e quando si volse per tenderle la mano con una stretta forte e calda, Karin ebbe i brividi.

Arrivati alla timoniera lui guardò con interesse gli strumenti di controllo e il vecchio timone di legno e ottone e passò con cautela la mano sopra il compasso.

Lì c’era ancora meno spazio che nella cabina, Karin si appoggiò alla parete ed ebbe la sensazione di sentire il calore del corpo di Matt. La vicinanza di quell’uomo così attraente la rendeva nervosa e d’un tratto sentì come una fitta dolorosa al ricordo di sentimenti troppo a lungo repressi. Poi lui si voltò e la guardò negli occhi.

“Lei si occupa da sola di queste cose?” le chiese stupito. “Eh sì.”

Lui fece un passo avanti, le prese la mano, ammirandone il palmo. Nonostante il duro lavoro, Karin aveva delle mani morbide e vellutate.

Matt abbozzò un sorriso.

“Non ci posso credere.”

Prima che lei potesse rispondere, Matt l’aveva attirata a sé baciandola sulla fronte.

“Mi faccia sapere qualcosa quando è diventata una persona adulta.”

Detto questo, si girò e sparì.

Karin sentì montarle dentro una rabbia terribile, Matt non le aveva dato neanche la possibilità di reagire all’offesa. Poi però la rabbia svanì del tutto e lei sorrise compiaciuta. Era chiaro che dall’aspetto appariva molto più giovane, l’aria fresca del mare infatti le manteneva la pelle morbida e rosea, il costante lavoro la rendeva snella e flessuosa. Sicuramente quell’uomo di mondo non la riteneva che un’adolescente presuntuosa, ma questo non gli dava il diritto di poterla baciare! Scese in cabina, giurando a se stessa di bandire quell’uomo inquietante dai propri pensieri. Prese la borsa e tornò sul ponte, lo attraversò veloce, oltrepassò lo yacht, reprimendo la curiosità di visitarlo: i lunghi anni di solitudine le avevano insegnato a controllare l’impulsività.

Il mattino dopo il tempo era peggiorato, piovigginava e soffiava un vento freddo. Karin bevve l’ultimo sorso di caffè e si rivolse alla figlia.

“Adesso che ci penso, ti avevo promesso di portarti a bordo e dato che oggi devo provare gli ingranaggi, potresti venire con me, così mi dai una mano.”

“Sì mamma, infatti mi sono alzata presto proprio per questo!”

Karin sorrise dell’espressione seria di sua figlia, poi si alzò e si stirò tutta.

“Sarà una lunga giornata, resteremo a bordo fino a tardi.”

Karin sbadigliò e Angie ridacchiò.

“Sono molto più sveglia di te, mamma; voglio prendere qualche pesce per la cena di stasera.”

Karin le accarezzò i capelli.

“Mi vedo già a lavoro mentre tu ti diverti a pescare.” Le fece il solletico e poi la prese in braccio: “Ma io ho un altro programma per te: mentre io faccio il capitano tu sarai il mio mozzo!”

Si diressero ridendo in camera da letto e si infilarono dei pesanti maglioni di lana sopra le camicie di flanella.

“Karin, fai più baccano tu da sola che dieci bambini messi insieme…”

Helen entrò in cucina, avvolta in una vestaglia di lana e si versò del caffè.

“Non sai che le persone anziane hanno bisogno di dormire?”

“Mamma, vorresti dire che sei vecchia? Quando dobbiamo lavorare sodo tu sei sempre quella che non ha mai bisogno di dormire!” disse Karin porgendo il cappotto a Angie.

“Tua nipote è cresciuta, guarda!”

Le maniche del cappotto infatti erano diventate troppo corte e Angie, nonostante numerosi sforzi, non riusciva a infilarci le braccia.

“Anche tu a quell’età crescevi in fretta e lei è proprio come te. Adesso sparite tutte e due così mi posso bere il caffè in pace!”

Ben coperte uscirono all’aria fresca del mattino. Karin sapeva che sua madre si sarebbe goduta per poco la sua pace: si sarebbe infatti messa subito a lavoro e la sera le avrebbe aspettate, ansiosa, finché non fossero tornate a casa. Karin dovette ammettere che era bello sapere che c’era qualcuno in casa ad attenderla. La solitudine le fece improvvisamente paura. Un giorno Angie avrebbe trovato un uomo e se ne sarebbe andata e sua madre purtroppo non sarebbe vissuta per sempre e lei sarebbe rimasta sola. Che strano! Non le erano mai venute in mente queste cose prima d’ora.

Sulla banchina erano già tutti al lavoro. Karin e Angie salutarono gli amici che controllavano ognuno la propria barca. Le previsioni del tempo avevano preannunciato moto ondoso in diminuzione, comunque certe volte le barche dovevano aspettare in mare aperto che il tempo migliorasse per entrare nella baia. Karin non amava trascorrere la notte fuori, specialmente quando aveva la figlia a bordo.

Quando passarono davanti allo yacht bianco Angie si fermò.

“Quando è arrivato questo yacht ? Sei già salita a bordo, mamma?”

Le domande di Angie le ricordarono subito l’incontro con Matt Ahearn.

“No, non sono ancora stata a bordo”, le rispose brevemente. “Ho altro da fare che occuparmi di questi giocattoli.”

Portò Angie sulla Bet.

“Puoi controllare il cavo mentre io ti preparo l’esca, comunque non salpiamo finché non lo dico io, prima devo scaldare il motore.”

Alla luce chiara della lampada, la cabina aveva un aspetto più accogliente e confortevole. Karin ripose la spesa nell’armadietto e andò alla timoniera per controllare gli strumenti e la radio. Sembrava che fosse tutto a posto, così rimase in ascolto del vecchio motore diesel e poi chiamò Angie.

“È tutto in ordine?”

Le giunse la chiara risatina di Angie. Ma perché rideva? Lo scoprì quando salì sul ponte: Matt Ahearn era appena uscito dalla cabina dello yacht con una vestaglia lunga e sembrava che si fosse appena alzato. Ancora addormentato si stropicciò gli occhi, gettando delle occhiatacce alle barche che gli avevano disturbato il sonno.

“Guarda, mamma, quel passeggero sembra cieco!”

Angie ridacchiò e lui capì immediatamente che la ragazzina stava parlando della sua apparizione.

“Ma è lui il proprietario della barca, tesoro”, le disse Karin a voce alta in modo che Matt la potesse sentire. “Forse ieri sera ha fatto tardi e non ha dormito abbastanza.”

Matt le guardò e d’improvviso sembrò svegliarsi del tutto.

“Ma quando si parte?” chiese Angie con insistenza, mentre Karin tornava a occuparsi della Bet.

“Subito, Angie, adesso puoi sciogliere gli ormeggi, il motore è caldo.” Dette un ultimo sguardo a Matt Ahearn e notò che le stava osservando, si sentì arrossire quindi si girò e andò al timone.

Gettò ancora un’occhiata a Matt Ahearn e notò che le strizzava l’occhio, così si voltò subito dall’altra parte per non fargli vedere che era diventata tutta rossa.


CAPITOLO 3

La Bet uscì veloce dal porto, prendendo il mare aperto che quel giorno era di colore grigio, a causa del tempo.

Poco più tardi, dopo che la nebbia si fu dileguata e cominciò anche a splendere il sole, sulle onde scintillavano tutte le possibili sfumature del blu e del verde, creando un effetto di riverberi e giochi di luce molto suggestivo.

Karin avrebbe sempre amato il mare e lo avrebbe anche sempre temuto. Desiderava che sua figlia provasse lo stesso suo amore, timore e rispetto per quelle maestose manifestazioni della natura.

Mentre Angie preparava l’amo con l’esca, Karin controllò il mulinello e il cavo d’ormeggio che sarebbero serviti poi per il periodo della pesca e tutto le sembrò in ordine.

Intanto Angie aveva già preso qualche pesce. Nella tarda mattinata fecero una breve pausa per bere un tè e un succo di pomodoro. Continuava a splendere il sole, ma l’aria era ancora fredda e carica di umidità.

Nel primo pomeriggio Karin finì di sbrigare tutti i lavori che doveva fare sulla barca.

“Pronta, Angie! È tutto a posto, adesso ci serve solo un’infinita di salmoni.”

Si chinò sulla murata.

“La Bet è pronta, potremmo già fare un bel carico.”

“Mi piacerebbe venire a pesca con te, mamma.”

Angie le si avvicinò con il secchio dei pesci che aveva pescato insieme a tante alghe.

“Non puoi perdere la scuola, tesoro; quando sarai più grande allora potrai venire con me”, le rispose Karin.

“Torniamo indietro? La nonna starà sicuramente aspettando per cucinare il pesce per cena. Fino al porto puoi guidare tu la Bet, oppure preferisci continuare a pescare?”

Karin sorrise compiaciuta di fronte alla serietà di sua figlia che le porse il secchio con i pesci.

“Devo diventare un bravo navigatore; fino alla costa seguirò la carta e il compasso.”

“Fa’ attenzione anche alle altre barche, non dobbiamo provocare incidenti”, osservò Karin accarezzandole i capelli, poi andò a poppa, mise il pesce su una tavola di legno e cominciò a pulirlo con il coltello.

Una volta finito si lavò le mani, si appoggiò con la schiena alla murata e osservò il cielo che si andava man mano liberando dalle nuvole, lasciando splendere il sole sempre più forte.

Chissà se Matt le aveva perdonato di averlo svegliato così presto? Sorrise al pensiero di lui che le strizzava l’occhio, poi si ricordò delle parole del giorno prima.

“Mi faccia sapere qualcosa quando è diventata una persona adulta.”

Karin si era sposata a diciassette anni, subito dopo la scuola e, nonostante la sua giovane età, Greg e sua figlia avevano significato tutto per lei.

Infine la morte di Greg l’aveva fatta crescere definitivamente e aveva dovuto imparare a cavarsela da sola, occupandosi di Angie e della madre, anche lei rimasta vedova.

“Mamma, siamo quasi al porto.”

Il grido eccitato di Angie la scosse dai suoi pensieri, così dovette tornare al presente e precipitarsi al timone.

“Bravo mozzo, presto potrai pilotare fino alla banchina, mentre io schiaccio un pisolino.”

“Grazie, mamma, adesso esco a dare una controllata” disse.

“Non dimenticare la corda di sicurezza, non voglio perdermi i bambini in mare, se ne trovano così pochi in giro!”

Obbediente, Angie si assicurò la corda alla cintura e saltò sul ponte.

Il sole brillava ancora sulle onde e Karin poté godersi un po’ di caldo dopo una mattinata fredda e umida. Il vento soffiava da ovest mentre lei guidava la barca in porto. Una volta superate le boe, entrare nel porto di Charleston era davvero un gioco da ragazzi, occorreva solo una buona vista e un po’ di pazienza per le manovre. Durante il tragitto Karin udì alla radio i discorsi degli altri pescatori: la maggior parte di quelle voci le era familiare: quante volte Karin aveva preso il microfono per farsi una chiacchierata con gli amici! Ormai si stava avvicinando al suo ormeggio, accanto al bianco yacht mollemente adagiato sulle onde e Karin dovette pensare per forza di cose a Matt. Guidò la Bet con disinvoltura fino alla vecchia banchina di legno e, quando ebbe ormeggiato, lanciò uno sguardo al suo vicino che la stava osservando compiaciuto.

“Vedo che non mi ha affatto preso in giro, lei è davvero il capitano.” Matt alzò le braccia in segno di resa. “Comunque sembra davvero molto giovane; sembra incredibile che guidi da sola una barca e abbia una figlia grande.”

“Sono adulta, ormai”, gli rispose sorridendo.

A un tratto si sentì come sollevata, sembrava che Matt la prendesse sul serio. Forse avrebbe potuto instaurare con lui lo stesso rapporto di amicizia che aveva con gli altri pescatori del porto.

“Dov’è il resto dell’equipaggio?” le chiese, avvicinandosi all’imbarcadero.

Karin si girò, ma non vide Angie da nessuna parte, così salì sulla banchina insieme a Matt e la trovarono addormentata al sole.

“Il mio equipaggio è stremato.” Karin si mise a ridere.

“Lei è un capitano molto severo; non si è mai ammutinato nessuno sulla sua barca?”

“Solo quando riduco la razione di burro di noccioline.”

“Perché non sale da me a bere un caffè? Ho appena finito le pulizie; ci possiamo sedere sul ponte così quando sua figlia si sveglia, ci vede.” Vedendo l’esitazione di Karin aggiunse: “Credo di doverle delle scuse per il mio comportamento, eh?”

Karin annuì e lo seguì sulla Careena.

Appena salita, notò due cuscini sul ponte in lana di vetro e gettò un’occhiata alla cabina.

Senza dubbio la Careena era il risultato degli ultimi progressi nel campo della nautica. La cabina era arredata elegantemente e con buongusto, ogni centimetro era stato sfruttato in modo estremamente funzionale. Karin trovò un lusso che fino ad allora aveva visto solo sulle riviste. Nonostante fosse stata riverniciata completamente, la Bet aveva un aspetto davvero misero e consunto a paragone con questo yacht.

“Nero o con latte e zucchero?”

Matt prese due tazze da un armadietto in legno di tek.

“Nero, grazie.” Karin prese la tazza. “È davvero bello il suo yacht.”

“Eh, sì. Vuole fare un giro?”

Matt tenne la tazza in mano, accompagnando Karin sul ponte.

Lei esitò al ricordo dei commenti di lui.

“No, ora no. Se Angie si sveglia non mi trova. Comunque il caffè è buono.”

Si appoggiò al parapetto e incrociò le braccia. Bevendo il caffè osservarono le ultime barche che rientravano in porto. Gli ultimi raggi di sole splendevano sull’acqua e Karin, dopo una giornata di duro lavoro, gustò con piacere il caffè caldo e il piacevole dondolio della barca.

“Capisco Angie, penso che anche io dormirei se fossi al suo posto”, disse Karin, soffocando uno sbadiglio.

Matt le si avvicinò.

“Si può appoggiare a me, potremmo schiacciare un pisolino… Stamattina qualcuno mi ha svegliato molto presto.”

“Ah, ma era qualcuno che andava a lavorare; del resto chi perderebbe il proprio tempo dormendo tutto il giorno?”

“Io, certe volte”, ribatté pronto Matt avvicinandosi ancora di più.

“Perché non c’è anche il padre di Angie con lei?” le chiese con voce pacata.

Karin si rigirò la tazza tra le mani.

“È morto in un incidente, qualche anno fa.”

“Mi dispiace.” Matt tacque per un po’. “Doveva essere molto giovane quando si è sposata.”

“Sì, ma dopo la morte di Greg mi sono sentita molto vecchia per diverso tempo.”

Karin sorseggiò il caffè.

“Tuttavia Angie aveva bisogno di una madre e non di una donna disperata. Mia figlia mi ha aiutato molto, come il lavoro del resto. Adesso ho quasi troppo da fare, comunque sto bene.”

Posò la tazza e si voltò verso Matt. Ma perché gli stava raccontando la sua vita?

“È difficile perdere qualcuno che si ama, ma c’è sempre qualcosa per cui vale la pena vivere. Non sono una vedova inconsolabile, ora non più.”

“Sono contento e trovo bello che siamo vicini”, le rispose lui con molta calma.

“Già che siamo in argomento, mi spieghi una cosa: perché sta qui? Questo posto è riservato a quelli che si fermano a lungo.”

Matt rispose lentamente, sottolineando ogni parola.

“Ho intenzione di entrare nel mercato del pesce. Sto cercando una barca con licenza di pesca.” Fece una lunga pausa, scrutandola. “Ho sentito dire che la Betty Lou è in vendita.”

Karin sentì i crampi allo stomaco.

“La Bet non è in vendita! Chi le ha detto questa idiozia?”

“La gente del porto”, spiegò.

“Sono chiacchiere! Lei dà ascolto alle dicerie se vuole comprare una barca?” chiese Karin con freddezza.

Al tono poco invitante di lei, Matt corrugò la fronte.

“Non è forse il metodo migliore? I porti sono come i paesi: tutti sanno sempre tutto.”

“Nei paesi girano anche tante chiacchiere infondate”, gli rispose lei, alzandosi all’improvviso e facendo così dondolare lo yacht.

Matt le prese un braccio.

“Ehi, ma io le volevo fare una buona offerta! Penso che lei potrebbe fare un bel po’ di soldi con la sua barca.”

“Preferisco affondarla piuttosto che venderla… a un pescatore della domenica!”

“Non capisco perché stia diventando così offensiva!”

Matt ora le stava molto vicino.

Cercando di rimanere in piedi, Karin si appoggiò al parapetto.

“Il pensiero di vendere la barca a qualcuno che non ha idea di che cosa sia la pesca è davvero ridicola! Inoltre non ho alcuna intenzione di venderla, anche se c’è qualcuno che lo va dicendo in giro.” Alzò la testa e lo fissò con aria di sfida. “E poi ci sono anche le altre barche!”

“A me piace la Bet, tutto quello che ho sentito dire mi fa pensare che sia una buona barca.”

“Non ci andrebbe in giro, però!”

“Vuole scommettere?”

Karin dette uno sguardo alla figura imponente di lui. “D’accordo!”

Riuscì appena a reprimere un ghigno, lo aveva proprio messo alle strette!

“Per la prossima stagione ho bisogno di aiuto a bordo. Se lei ha tempo di lavorare io l’aiuto a trovare una barca buona come la mia e che abbia una licenza valida.”

Matt aprì la bocca per rispondere, ma Karin alzò la mano.

“L’avverto: si dorme poco e si fa una vita spartana: c’è solo lavoro duro e tanta aria fresca.”

“In altre parole io sarei il timoniere, giusto?”

Karin scosse la testa ridendo.

“Il mozzo!”

“D’accordo!”

“D’accordo? Che significa?”

Karin smise di ridere e fissò Matt senza parole.

Allora Matt fece un ghigno e poi salutò: “Agli ordini, capitano!”

Quindi rivolse lo sguardo verso il mare che si stava tingendo di un color rosso aranciato.


CAPITOLO 4

‘Matt non ha nessuna voglia di venire con me’, rifletté Karin entrando nel parcheggio da dove si godeva un ampio panorama sul porto.

Aveva raccontato tutta la storia alla figlia e alla madre e tutte insieme avevano concordato che era stato solo uno scherzo. Dette uno sguardo alle barche ormeggiate e individuò subito la Careena e la Bet. Sul ponte dello yacht era tutto calmo, mentre sulle altre barche già si lavorava alacremente.

“Sta ancora dormendo”, mormorò lei prendendo il frigobar dal portabagagli e pensando di cominciare da sola ad accatastare gli altri scatoloni; all’improvviso sentì la stretta di una mano.

“Ho pensato che aveva bisogno di un po’ d’aiuto anche a terra, capitano!”

Al suono di quella voce, Karin ebbe i brividi, si voltò e lo vide: indossava un maglione grigio e aveva i capelli umidi e arruffati.

Karin fece un respiro profondo: doveva proprio riconoscere che Matt era un bell’uomo.

“Bisogna portare tutto a bordo”, rispose quasi senza fiato. “Non c’è niente di particolare, sono solo viveri: yogurt, frutta, verdura, bevande.”

Matt sollevò uno scatolone pesante e sorrise.

“Dopo di lei, capitano…”

La seguì sul ponticello di legno e Karin riconobbe contenta che era veramente un uomo di parola. Avrebbe veramente lavorato sulla Bet, e ai suoi ordini per giunta! Ma era come aver fatto autogol perché avrebbe dovuto convivere con uno sconosciuto sul Pacifico per giorni e giorni, senza sapere come sarebbero andate le cose. Anche se c’erano sempre le altre barche nelle vicinanze, sulla Bet sarebbero stati soli!

‘Lo farò lavorare così tanto che la sera sarà stanco morto!’ decise tra sé Karin mentre Matt, senza dare segni di stanchezza, portava lo scatolone in spalla.

Dopo averla aiutata a scaricare gli scatoloni, Matt si diresse alla Careena per prendere la sua roba.

“Dove siamo diretti questa mattina?” le chiese, ritornando con una borsa da viaggio e un grosso scatolone.

“Forse a sud, in direzione di Capo Blanco. Dipende se troviamo qualcosa e dove. Ci manterremo sempre in contatto con le altre barche.”

Mentre Karin avviava il motore, Matt sistemava ordinatamente le sue cose in cabina.

Le altre barche si stavano già avviando, lasciando il porto e prendendo il largo. In mare aperto Karin sapeva che avrebbe apprezzato molto la presenza di altri pescatori nelle immediate vicinanze. Matt sciolse gli ormeggi e Karin virò il timone per uscire dal porto, ascoltando le ultime notizie sul tempo. Da dietro le spalle le arrivò una tazza di caffè caldo.

“Ne ho portato un thermos intero. Beva, tengo io il timone intanto.”

Un buon caffè caldo faceva sempre bene.

“Grazie.”

Karin osservò il viso di lui, abbronzato e affascinante, con gli zigomi alti. Riuscì a trattenersi a stento dall’accarezzargli i capelli e il viso. Poi Matt si voltò e i loro sguardi si incontrarono.

“Mi deve ancora spiegare come si manovra questa barca.”

“Vedo che se la cava già molto bene. Non perda di vista la barca a strisce bianche e nere, la Rover. Io e Nels Johnson lavoriamo insieme; in tutto siamo quindici barche.”

Matt guardò fuori, ma poi si voltò di nuovo verso di lei.

“Pensavo che lavorasse da sola.”

“Nels è più anziano e ha più esperienza di me. E poi perché non dovrei farmi aiutare? Potrei farcela anche da sola, ma ho ancora molto da imparare.” Bevve un sorso di caffè. “Inoltre, se gli si blocca il motore oppure la barca si incaglia su un banco di sabbia, è contento di avere qualcuno vicino che lo aiuti.”

“Siete dei veri lupi di mare.”

“Credo che sappiamo semplicemente che cosa è necessario fare in caso di bisogno.”

Matt le prese la mano.

“È molto seria quando parla di pesca. Ho molto da imparare da lei.”

Karin prese un berretto bianco dallo scaffale sopra il timone.

“Ecco, metta questo.” E glielo infilò, alzandosi in punta di piedi. Lo osservò e commentò: “È perfetto.”

“Odio i berretti.”

Fece per toglierselo, ma Karin lo fermò. “Gli ordini sono ordini, marinaio!”

“Ma…”

“Non ci sono ma. Almeno con il berretto non ha l’aspetto di un pesce!” esclamò ravviandosi i capelli, poi fece un passo indietro e fissò Matt, rendendosi conto all’improvviso di essere davvero contenta che fosse a bordo con lei.

Sin dal loro primo incontro, Karin era rimasta molto colpita da lui, anche se non aveva voluto ammetterlo. Ora avvertiva un fortissimo desiderio di ancorare la Bet da qualche parte per potersi abbandonare alle tenerezze di Matt. Avere vicino quell’uomo era un sentimento nuovo, che la eccitava e la impauriva allo stesso tempo.

“Ha detto qualcosa?”

“No, volevo solo…” cominciò Karin senza riuscire a fargli capire che voleva passare la notte con lui.

“Lei voleva…”

“È meglio che scenda a vedere se è tutto in ordine.”

Karin si alzò e scappò via avvolgendosi nel cappotto, aveva bisogno di tempo per riflettere.

La barca beccheggiava, il motore borbottava e la lampada sul ponte oscillava, Karin doveva raccogliere tutte le sue forze, fuori l’aspettava molto lavoro. Avrebbero dovuto trascorrere almeno quattro giorni insieme…

La Bet uscì dal porto senza problemi. Karin osservò Matt durante le manovre e dovette ammettere che non sembrava affatto un dilettante.

Durante il viaggio verso sud il tempo migliorò, uscì il sole e l’aria si scaldò subito.

Karin controllò la rotta sulla carta nautica, gettando uno sguardo anche alle barche vicine e man mano si rilassò, contenta di avere qualcuno a bordo con cui dividere la passione per il mare.

C’erano altre quindici barche che battevano la loro stessa rotta: il salmone significava soldi per tutti. Prima di quanto immaginasse, arrivarono in zone pescose e gettarono corde ed esche.

Matt obbedì agli ordini di Karin, occupandosi delle manovre al timone mentre Karin gettava in acqua gli ormeggi. Le arrivarono degli schizzi che la bagnarono tutta, ma il caldo sole di aprile l’asciugò velocemente.

“Matt, inserisca il pilota automatico”, gli gridò. “Tengo io d’occhio la rotta e la posizione.”

Poco dopo lui le era accanto.

“Faccia come me, Matt, tiri il salmone a bordo, così”, tirò la canna e saltò fuori un grosso salmone luccicante, “lo liberi dall’amo a ne giudichi la grandezza. Se è troppo piccolo, lo ributti in acqua, altrimenti gli dia un forte colpo in testa.”

Karin sistemò il salmone a bordo e mostrò tutta l’operazione.

“Poi lo pulisca con il coltello”, continuò dimostrando molta destrezza. “I rifiuti li getti in mare, poi lo lavi…”

Matt la osservava attentamente.

“… e infine lo metta nel raccoglitore. Non dimentichi di lavarsi le mani, le squame potrebbero darle fastidio.”

Karin si chinò mentre un gabbiano le volava intorno in cerca di un buon bocconcino.

“Adesso si rende conto perché è necessario portare un berretto? Questi uccelli lasciano dei bei ricordini sulla testa.”

Matt seguì le istruzioni e presto si ritrovarono a lavorare gomito a gomito in un perfetto affiatamento.

Le ore passarono in un battibaleno. Anche le altre barche fecero una buona pesca. In mezzo al mare risuonavano grida e risate.

“Non ce la faccio più… perché non facciamo una pausa e mangiamo qualcosa?”

Karin si tolse il berretto e si asciugò il sudore dal viso, si sentiva esausta.

Matt si appoggiò al parapetto, cercando di rilassarsi un po’.

“Il capitano è lei.”

Karin scosse il capo.

“In questo preciso momento sono solo stanca e affamata.”

Matt si drizzò e allungò una mano verso di lei, che gli si appoggiò barcollante.

“Anch’io sto morendo di fame”, le mormorò all’orecchio, “ma non ho voglia di mangiare subito.”

Karin rise e si staccò da lui, dirigendosi verso la cabina. Il sostanzioso brodo di pollo che riscaldò era eccellente e Matt lo divorò con avidità.

“Se si mangia così bene tutti giorni, sono davvero contento di aver accettato la sua proposta”, dichiarò allegramente, prendendo un pezzo di pane.

“Questo vale solo per i primi giorni, perché poi non si mangerà altro che pesce arrosto e burro di noccioline. Mia madre non mi lascia mai andare senza qualcosa da mangiare.”

“Le faccia i miei complimenti: è un’ottima cuoca!”

Karin pose il cucchiaio accanto al piatto.

“Glielo può dire lei stesso, mia madre sarebbe veramente contenta di conoscerla quando torneremo.”

Matt la guardò pensieroso.

“Anch’io ne sarei felice. Mi dica, è come lei?”

“Che cosa intende?”

“È graziosa e al tempo stesso energica? Ha gli occhi verdi? Ha i riccioli biondi?”

Con lo sguardo Matt percorse tutta la figura di Karin.

“Ha un corpo così eccitante e sembra più giovane di almeno dieci anni?”

Sorrise. Allungò una mano e attirò a sé Karin. Al contatto con quella mano forte e calda lei riprovò la stessa sensazione di quando lui l’aveva tenuta stretta per qualche secondo.

“Le devo confessare, Karin, di non essere stato del tutto sincero con lei. Ho voluto lavorare sulla Bet per dimostrarle che sono in grado di farlo, ma soprattutto perché volevo conoscerla.”

Lei lo fissò nei suoi begli occhi azzurri con un inspiegabile desiderio di tenerezza, allungò una mano e lo accarezzò sulla guancia.

Matt respirò profondamente.

“Voglio sapere tutto di te, Karin”, le sussurrò dolcemente, abbassando il viso per baciarla.

Senza accorgersene, lei lo attirò a sé. Le sue labbra, morbide e calde, sapevano di sale. Lui l’abbracciò forte e lei lo strinse alla nuca.

A un tratto i sentimenti ebbero il sopravvento e Karin desiderò di più… Le mani di lui le scivolarono sotto il maglione e le accarezzarono la morbida pelle della schiena.

“Perché porti tutte queste maglie?”

“Hai per caso dimenticato quanto faceva freddo stamattina?”

Matt sospirò e le tirò giù il maglione.

“Avrei dovuto saperlo.”

A quelle parole, Karin si irrigidì.

“Che cosa vuoi dire?”

“Che in testa non avevi niente altro che i salmoni e che per il povero marinaio non rimanevano che gli ordini.”

Così dicendo, le sfiorò la bocca con le labbra.

“Non c’è posto nella tua vita per la seduzione, vero?”

“Io non ti volevo…”

“Ah, vuoi dire che non hai fatto nessun pensierino su di me, piccola mia? Comunque io volevo lavorare sulla Bet per starti vicino. Già quando ti ho visto la prima volta mi hai fatto impazzire e adesso ti trovo più eccitante di quanto pensassi. Poi vivi da sola, senza un uomo…

Non ho saputo resistere alla tentazione!”

Karin lo guardò a lungo negli occhi, cercando di chiarire dentro di sé i motivi che l’avevano spinta a prenderlo a bordo.

Lui la desiderava… e lei era abbastanza sincera con se stessa per ammettere che anche lei lo desiderava con tutta l’anima. Il senso di sicurezza che le aveva infuso Greg era stato tutta un’altra cosa rispetto alla passione che le risvegliava adesso Matt.

“Tu… tu sei…” cominciò Karin, poi s’interruppe, confusa. “Che cosa sono?”

Le sfiorò il viso con estrema dolcezza.

Senza nemmeno rendersi conto di ciò che faceva, Karin sollevò le braccia e gli cinse dolcemente le spalle.

“Sei diverso da quello che immaginavo. Pensavo fossi interessato solo alla barca, chissà per quali motivi…”

Matt la baciò lievemente sul collo.

“No, non è così. Comunque voglio passare la notte con te.”

La voce gli tremò, alzò il viso e sorrise. “Sono pur sempre un uomo. Karin, tu mi affascini. Dici che sono diverso da quello che ti aspettavi, ma anche tu sei diversa da quello che m’immaginavo. Continuo a scoprire cose nuove su di te. All’inizio pensavo che ti interessasse solo lo yacht e che mi girassi intorno per questo. Poi scopro che non sei affatto una goffa adolescente e che hai persino una figlia. Per me è come se tu fossi cresciuta a vista d’occhio”, disse ridendo e stringendosi a lei. “Ho accettato la tua sfida e tu la mia.”

Karin lo fissò e abbozzò un sorriso.

“Okay, ma adesso dobbiamo sbrigare un sacco di lavoro, le altre barche hanno tolto gli ormeggi già da un pezzo.”

Lui la lasciò esitante.

“Sei diventata di nuovo il duro pescatore?”

“È il mio mestiere Matt, e per il momento è anche il tuo.”

Salì sul ponte, alla luce del sole. Si sentiva impacciata. Quell’uomo stava per cambiarle la vita e lei aveva bisogno di tempo per fare le dovute considerazioni.

La barca beccheggiò quando ripresero a lavorare. Pian piano anche per Matt quel lavoro stava diventando una routine. Il tempo volò via velocemente. Sbrigarono tutto il da farsi continuando a chiacchierare piacevolmente.

Quando il sole tramontò, Karin riscaldò lo stufato, bevvero una bottiglia di Riesling dell’Oregon e poi una tazza di tè aromatizzato alle erbe. Parlarono della loro passione per il mare, delle rispettive famiglie, degli amici e di tante altre cose.

Seduti tranquillamente sulla panca, godevano di ogni momento che passavano insieme. A un certo punto Karin si alzò per lavare le tazze.

“Siediti, Karin, lo faccio io dopo, devi essere stanca morta.”

Matt l’attirò a sé e le mise le braccia sulle spalle.

“Piega la testa”, le disse dolcemente.

“Mmm… che bello…” mormorò, mentre Matt le massaggiava dolcemente la nuca.

Le mani di lui risalirono poi fino ai capelli e lei rabbrividì di piacere. A un tratto lui smise.

“È scomodo così”, spiegò mentre le toglieva il maglione e la camicia, riprendendo a massaggiarla direttamente sulla pelle. “Così va meglio, Karin?”

Lei abbandonò la testa tra le mani di lui.

“È meraviglioso, ma anche tu volevi riposarti, Matt. Così… più a destra…”

Avrebbe voluto fare le fusa come i gatti.

“Ero davvero stanco, ma tu mi hai fatto risvegliare, tesoro. Potrei seguitare tutta la notte.”

Intanto continuava a massaggiarle i muscoli indolenziti.

“Ne hai bisogno, Karin, oggi hai lavorato troppo; lascia che ti vizi un po’.”

Lei gli si avvicinò ancora di più, felice, appagata. Pian piano si stava rilassando e chiuse gli occhi per assaporare meglio quei deliziosi istanti.

“Domani lo faccio io il lavoro più pesante. Tu piloti la Bet e prepari da mangiare, mentre io mi occupo del resto. Mi hai insegnato abbastanza oggi, tesoro.”

Matt sentì che intanto anche la propria stanchezza andava svanendo, la giornata era stata lunga e faticosa, ma per nulla noiosa; poi aspirò il profumo dei capelli di lei e ci giocherellò.

“Domani, Karin… Karin mi senti?” Sorrise.

“Dormi?” Non ebbe risposta, così la prese tra le braccia e coprì entrambi con una coperta; la panca era stretta, ma non aveva importanza. Cullò Karin tra le braccia, come se fosse una bambina e sussurro: “Domani, Karin…”


CAPITOLO 5

Il continuo sciabordio delle onde contro la barca aveva qualcosa di familiare e anche la fioca luce mattutina che filtrava dagli oblò era la stessa di sempre e nell’aria si sentiva il grido dei gabbiani, ma c’era qualcosa di diverso.

Karin aprì gli occhi e sentì addosso il calore di una coperta di lana, poi all’improvviso si svegliò del tutto: stava poggiata con la testa sul braccio di Matt e le loro gambe erano intrecciate l’una all’altra. Per un momento fu combattuta tra il desiderio di alzarsi per stirarsi un po’ e quello di restare ancora stretta tra le braccia calde di Matt.

Trattenne il respiro poi alzò la testa e, voltandosi verso di lui, cominciò a osservarlo con attenzione, senza riuscire a resistere alla tentazione di toccargli il viso. Nello stesso momento lui le prese la mano e se la portò alle labbra.

“Soffro il solletico, Karin!”

E si girò verso di lei.

Karin ridacchiò e gli chiese divertita: “Allora hai anche tu qualche debolezza umana?”

“Ne ho molte più di quanto tu possa immaginare, una di queste è quella di fare l’amore con le belle bimbe la mattina presto quando mi sveglio.”

La barca oscillò quando lui si mosse per adagiarsi sul corpo di Karin. Lei lo fissò negli occhi e ricambiò subito il bacio appassionato di lui.

“Matt”, sussurrò quasi senza fiato, “mi fai impazzire davvero.”

“Sì, anche tu…”

La baciò sulla punta del naso e l’accarezzò, sfiorandole appena la pelle con una delicatezza infinita, come se lei fosse un prezioso oggetto di porcellana. Karin, ansimante, desiderò che lui non smettesse mai di accarezzarla e baciarla con quella dolcezza…

“Ehi, Karin, non hai voglia di lavorare oggi?” le chiese all’improvviso con voce alta e chiara, e scoppiò a ridere alla vista della faccia stupita di Karin.

“Ti devi occupare dei salmoni e non del marinaio”, aggiunse ridendo. “Quando mi hai preso a bordo mi hai fatto un mucchio di minacce: mi sarei dovuto alzare presto la mattina, avrei dovuto lavorare sodo e ci sono rimasto anche un po’ male perché mi aspettavo qualcosa di meglio.”

Con la mano prese ad accarezzarle la morbida pelle dei seni, stringendo fra le dita i capezzoli induriti.

“Dai, muoviamoci pigrona, andiamo sul ponte. Dobbiamo controllare le esche e tante altre cose. Così è la vita: il dovere ci chiama!”

Riluttante, Karin si liberò dalle sue braccia e andò ad accendere il fornello per scaldare un po’ d’acqua. Dovette reprimere il desiderio di infilarsi di nuovo sotto le coperte per tornare tra le braccia di Matt e cominciò a riempire il bollitore, notando che le tremavano le mani. Era confusa: quello che era accaduto era colpa di Matt, oppure forse doveva sentirsi lei responsabile? Non le era mai capitato di dimenticare tutto il resto… Mentre si lasciava andare a questi pensieri, riempì il bollitore e lo mise a scaldare.

“Karin?”

“Sì, Matt?”

Matt si era alzato e la stava guardando con la testa inclinata. “Dove mi posso lavare?”

“Cosa… ah, sì!” Sorrise divertita. “Ti devi andare a cercare il secchio sul ponte. Sai, la Bet è un po’ primitiva per queste cose. Se vuoi aspetterò fuori sul ponte finché ti sarai lavato.”

Karin cercò il maglione e uscì sul ponte. Vide gli altri pescatori e li salutò: loro avevano già tolto l’ancora e controllavano le cime.

“Mi dovrei prendere a schiaffi”, mormorò a un gabbiano che le volava intorno. “Non avrei dovuto lasciarmi andare cosi!”

Quindi gettò in acqua una manciata di molliche di pane.

“E poi solo per dormire, senza fare niente!”

Si accovacciò su un cavo arrotolato e si abbracciò le gambe.

“Questa notte però,voglio fare l’amore!”

Quel mattino non furono così fortunati con la pesca e spesso tirarono fuori gli ami vuoti.

“Per ogni amo che tiriamo fuori senza pesce, perdiamo soldi”, spiegò Karin arrotolando le corde sul ponte.

“Che cosa facciamo adesso?” le chiese Matt, rigettando in mare un salmone troppo piccolo.

“Andremo a cercare fortuna da qualche altra parte.”

Karin provò la lama del coltello con il pollice. “Pilota la barca seguendo la rotta di Nels, intanto io affilo questo coltello.”

La radio emise un borbottio indecifrabile. Karin rimise il coltello nel fodero, poi andò alla timoniera, prese il microfono e cominciò a parlare. Matt la osservò attentamente mentre lei parlava voltandogli le spalle e notò che aveva l’aria stanca e delusa perché la pesca non era andata troppo bene ed ebbe voglia di abbracciarla per consolarla, ma già la conosceva abbastanza per sapere che lei avrebbe voluto sbrigarsela da sola. Non conosceva però i motivi per cui era così attaccata alla pesca: forse perché la barca era appartenuta al marito o forse perché voleva provare a se stessa le proprie capacità. Comunque stessero le cose, avrebbe rispettato le sue motivazioni, qualunque fossero.

Sorrise quando poi la vide allungare un braccio verso il cielo come a indicare qualcosa. La figura di lei si stagliò sulla porta in controluce, risvegliando di nuovo il desiderio di Matt.

“Andiamo verso sud”, gli disse lei senza voltarsi. “Nels dice che oggi pomeriggio prenderemo sicuramente più salmoni, dobbiamo solo tenere gli occhi aperti.”

Si voltò, controllò tutti gli strumenti e insieme andarono sul ponte per sistemare le corde.

“Sono difficili questi strumenti, vero?” chiese Matt incuriosito.

“Sì, ma d’altra parte non mi posso sempre appoggiare alle altre barche”, gli rispose scostante, continuando a preparare ami e corde. “Se cala la nebbia oppure viene una tempesta che cosa succederebbe? Noi ci aiutiamo a vicenda, ma in caso di pericolo dobbiamo essere in grado di tirarci fuori dai guai da soli”, gli spiegò, e scosse la testa, cupa. “Vorrei solo essere sicura di non trovarmi mai in pericolo.”

“Mi stavo proprio chiedendo quanto possono essere utili questi strumenti elettronici in caso di pericolo.”

“Sono molto importanti. Prima i pescatori facevano una vita durissima e in confronto, oggi non abbiamo quasi nessuna difficoltà. Sappiamo esattamente dove ci troviamo e più o meno la zona dove possiamo trovare i salmoni, scandagliando la profondità delle acque.”

Parlava continuando a lavorare.

“Mi ricordo di aver visto un programma in televisione sui pescatori di merluzzo in Portogallo. Ogni anno lasciano la casa e la famiglia per dirigersi verso l’Atlantico del nord con delle barche enormi. Ognuno pesca per conto suo, così come hanno sempre fatto i loro padri e i loro nonni. Questi pescatori lavorano completamente da soli e ogni giorno devono tornare alla barca appoggio senza l’aiuto di alcun mezzo elettronico. In confronto, il mio lavoro è un gioco da ragazzi.”

Per un attimo smise di lavorare e si guardò distrattamente le mani.

“Tutte le volte che esco ci penso. Le loro mogli a casa vivono continuamente in ansia. Io riesco a vedere Angie ogni due giorni e mi ricordo che mio marito tornava spesso a casa.”

Matt corrugò la fronte.

“Ora comincio a capire perché sei così attaccata alla pesca. Sicuramente hai cominciato a pescare anche tu per non vivere in ansia come quelle donne in Portogallo.”

Le prese la mano e gliela baciò. “Penso tu sia la donna più forte che io abbia mai incontrato.”

A queste parole Karin sentì che stava arrossendo e si chiese come facesse Matt a indovinare i suoi pensieri.

“Matt, io sono…”

Lui si chinò su di lei, le fece scivolare il berretto sulla nuca e la baciò sulla fronte. “Tu sei unica, sei speciale, sei desiderabile.”

Karin si liberò da lui.

“È meglio che torni al timone, marinaio”, disse bruscamente e prese il coltello, evitando il suo sguardo. “Preferisco tornare a lavorare, altrimenti non finirò mai.”

Affilò la lama del coltello in silenzio, voltando ogni tanto la testa verso l’acqua.

Matt l’aveva turbata nel profondo, quando le stava vicino lei dimenticava tutto: sua figlia, la madre, la Bet e persino Greg. Ed era cosciente che prima o poi Matt l’avrebbe fatta soffrire in qualche modo.

Con aria assente passò il pollice sulla lama del coltello e si tagliò appena un po’. Rise tristemente al pensiero che quella piccola ferita si sarebbe rimarginata presto, mentre il dolore provocato dall’uomo che ora pilotava la sua barca sarebbe durato molto, anche dopo che avesse lasciato il porto.

Karin avrebbe sentito la mancanza del calore di quelle belle mani, di quei baci dolci, ardenti…

Un lieve cambiamento nel ritmo di giri del motore la riportò di nuovo ai problemi presenti. Si guardò intorno e vide le altre barche che oscillavano dolcemente sulle acque calme. Avevano sicuramente preso dei salmoni.

“Nels ha detto che questo è un buon posto”, venne a informarla Matt dopo aver inserito il pilota automatico.

“Lascio gli ami in acqua.”

Karin rimise il coltello a posto. Matt le si avvicinò lentamente.

“Questa volta il lavoro pesante lo faccio io, d’accordo?” le disse, cercando di mantenere in equilibrio la barca con il suo peso.

“Per me è lo stesso.”

Karin alzò le braccia e scherzando si toccò i muscoli e si mise a ridere.

“Comunque non posso negare che sei sempre più forte di me.”

Lui la prese alla vita e la sollevò senza sforzo. Con il viso le si avvicinò moltissimo, ma la rimise a terra senza baciarla.

“Prima il dovere poi il piacere, capitano!”

“Se fossi Capitan Cook non avresti vita facile, marinaio!”

Karin accennò un sorriso quando si sentì la barca di nuovo sotto i piedi.

Matt l’accarezzò dolcemente tra i capelli.

“Però penso che un po’ di svago ce lo potremmo permettere!”

“In questo caso…”

Sorridendo Matt le si avvicinò e la baciò sulla bocca, Karin chiuse gli occhi e si abbandonò completamente all’estasi di quel momento, dimenticando tutto il resto del mondo intorno a sé.

Poi all’improvviso un grido dalla Rover li richiamò bruscamente alla realtà e Matt tenne stretta la mano di Karin quando lei accennò a staccarsi da lui.

“Che cos’è questo?”

Matt aveva notato la ferita che si era fatta affilando il coltello.

“Mentre affilavo il coltello non ho fatto attenzione, Matt, ma non è niente, è solo un taglietto!” disse.

Lui continuò a osservare la ferita.

“La prossima volta lo affilo io quel coltello maledetto” esclamò.

La guardò fisso negli occhi, come per farle capire che le stava impartendo degli ordini, poi la lasciò andare.

Il sole stava quasi per calare e i pesci continuavano ad abboccare senza posa. L’acqua si era andata colorando di rosso e, dopo il tramonto, aveva preso dei toni ancora più cupi. Sulle barche si accendeva una lampada dopo l’altra e finalmente i pescatori, esausti ma soddisfatti, cominciarono a riunirsi per la più che meritata cena.

Il piacevole calore della cabina accompagnò il semplice pasto di Matt e Karin. Dopo una giornata di aria fredda, Karin poteva finalmente godersi quel tepore che accentuava la dolce stanchezza che si era impadronita di lei.

“Com’è stata la pesca oggi, buona o cattiva?” le chiese Matt con interesse.

Karin si alzò per andare a prendere dell’altro tè.

“Se consideriamo che oggi il tempo è stato piuttosto brutto, non ci è andata poi così male. Il mare era abbastanza agitato e in questi casi non c’è molto da fare.”

Offrì a Matt dei biscotti fatti in casa.

“Assaggia questi biscotti.”

“Mmm, sono davvero buoni”, mormorò gustandoli. “Forse li potremmo usare come esca, chissà se funzionano!”

“Non sarebbero buoni come esca, piuttosto penso che piacerebbero molto ai gabbiani.”

Karin si stiracchiò sulla panca.

“Forse è meglio se teniamo i biscotti per noi come dessert.”

Matt si allungò e ne prese ancora uno dalla scatola.

“Ti è piaciuto il dessert di ieri sera?” le chiese con tono noncurante. “Quale dessert?”

Matt fece un sorriso, togliendosi delle briciole che gli erano cadute sul maglione.

“Già te lo sei dimenticato?”

Anche Karin sorrise.

“Dessert? Pensavo che fosse la portata principale!” esclamò

“Oh no!” rispose lui porgendole la scatola di biscotti. “La portata principale è molto più abbondante!” sorrise.

Karin osservò il bel viso di lui, così attraente e virile. Sicuramente Matt era ben cosciente del proprio charme.

“Ieri sera volevo solo farti venire un po’ di appetito, ma tu, dopo la prima portata del menu, ti eri già addormentata. Stasera dovresti restare sveglia, non hai idea di quello che ti sei persa!”

La spinse dolcemente sulle coperte che stavano sulla panca e cominciò a baciarla con delicatezza sul viso.

“Matt, per questa sera non avevo in mente…”

Karin provò a mormorare qualche debole protesta mentre lui la baciava delicatamente sul collo, scendendo man mano verso il seno.

“Ma io…”

Con le labbra era risalito ai lobi delle orecchie, mentre con le mani le toglieva il maglione, sfilandoglielo dalla testa.

“Stasera il capitano sono io”, bisbigliò lui e accennò un sorriso.

“Ti sbagli di grosso. Non cedo il comando così facilmente sai, non ti fare nessuna illusione”, ribatté Karin quasi senza respiro, ricambiando avidamente i baci di lui.

Lo baciò con passione e senza sosta, lo accarezzò lievemente sulle spalle muscolose, gli infilò poi le dita tra i capelli e lo attirò ancora di più a sé.

Matt alzò la testa e la fissò profondamente negli occhi, riuscendo a cogliere nel suo sguardo l’eccitazione che la pervadeva.

“Con te faccio molto volentieri il marinaio”, disse lui, ridendo compiaciuto.

Le sbottonò lentamente la camicia di flanella e finalmente le sfiorò i seni con la punta delle dita. A sua volta Karin si inarcò ansimante verso di lui, allungò le braccia e gli tolse il maglione, cominciando a coprire di baci il suo corpo nudo.

Matt gettò la testa all’indietro, godendosi le carezze di Karin.

“Piccola strega”, mormorò piano, “che cosa mi stai… Te la faro pagare!”

“Me lo auguro!” Karin chinò la testa da un lato. “Altrimenti domattina dovrai lavare tutto il ponte!”

Matt sorrise divertito.

“Agli ordini, capitano.”

Si spogliarono completamente e si accoccolarono l’uno nelle braccia dell’altra, godendosi il piacevole calore reciproco.

“Hai una pelle così morbida!” mormorò lui.

La sua voce le faceva venire i brividi.

Poi affondò il viso tra i seni di Karin, cominciando a giocherellare delicatamente con la lingua sui capezzoli, finché diventarono duri.

“Mmm… non avevo mai…” Karin cercò di descrivere le sensazioni che provava, ma la voce la tradì, non poté far altro che abbandonarsi alla voluttà e al piacere che le procurava quell’uomo così irresistibile.

Matt le scostò un ricciolo dalla fronte.

“Lascia the ti ami, Karin; vedrai, sarà bellissimo!” sospirò.

Karin annuì, chiuse gli occhi e si abbandonò alle carezze di lui.

Lui le esplorò il corpo con indescrivibile tenerezza, mentre Karin gemeva, premendosi contro di lui.

“Entra dentro di me, ti prego”, bisbigliò, volgendosi ansimante.

Matt gemette e poi la penetrò.

Con la sensazione di chi sta per affogare, Karin si aggrappò a Matt e rabbrividì di piacere quando raggiunse insieme con lui l’estasi d’amore.

Rimasero ancora a lungo abbracciati l’uno all’altra, sotto le coperte, felici e appagati.

Matt si portò alle labbra la mano di Karin e disse: “Mi hai dato così tanto, tesoro!”

Le baciò delicatamente la punta delle dita e poi le rimise la mano al caldo, sotto le coperte.

“È stato solo merito tuo… Sei assolutamente irresistibile!”

Karin si accoccolò tra le braccia di lui, che la strinse teneramente a sé.

“Capitano… hai appena prevenuto l’ammutinamento del tuo equipaggio…”

“Sapevo quel che facevo…” cominciò lei con tono piuttosto assonnato.

“Non ti far venire in mente di arruolarti in marina, tesoro, io voglio l’esclusiva, ricordati!”

Karin non gli rispose affatto, sorrise appena; vicino a quell’uomo stava così bene e provava una tale sensazione di sicurezza e protezione che aveva quasi l’impressione che fosse tutto un sogno.

Lui, come se le avesse letto nel pensiero, l’attirò a sé e la tenne stretta per scaldarla nelle fredde ore della notte, lì in mezzo al mare, così lontano dal resto del mondo.


CAPITOLO 6

“Guarda!”

Karin indicò due uccelli che si stavano lentamente posando sul pelo dell’acqua.

“L’uccello piccolo imita tutti i movimenti di quello grande.”

E i due uccelli, come se avessero capito le parole di Karin, infilarono contemporaneamente la testa sott’acqua.

“Ti piace stare in mare, vero?” disse Matt senza smettere di lavorare, inginocchiato accanto a lei mentre sistemavano i salmoni.

Karin si appoggiò un attimo sui calcagni per scostarsi una ciocca di capelli dalla fronte.

“Che cosa c’è di più bello del mare aperto? Il sole, i pesci… Mi piacciono anche le tempeste e la nebbia, quando si stende come un velo sull’acqua e avvolge ogni cosa, isolandola dal resto del mondo, ma allo stesso tempo tutto questo mi fa anche paura, sai… Credo che capiti anche a te la stessa cosa, no? Altrimenti non saresti qui con me” disse.

Matt si chinò in avanti e la baciò sulla fronte.

“Forse a me piace solo l’odore del pesce, come quello che hai addosso adesso…”

Karin scoppiò a ridere e istintivamente si toccò i seni dove si apriva la camicia. Era felice e allegra come non le succedeva ormai da tanto tempo.

“Allora ti piace sicuramente anche la puzza del motore diesel. Sono appena stata sotto a dare una controllata.”

“Ecco cosa sei andata a fare sotto! E io che mi ero illuso pensando che stessi preparando chissà quale menu principesco!”

Senza curarsi dei pescatori sulle altre barche, Matt l’attirò a sé, la strinse in un abbraccio languido e la baciò sulla bocca.

Splendeva il sole e il cielo era completamente terso, senza l’ombra di una nuvola.

‘È proprio quello che ci voleva dopo una notte di passione’, pensò Karin.

Per la gioia avrebbe voluto abbracciare il mondo intero. Anche la pesca non era andata male. Era una giornata davvero splendida. Quando si era svegliata la mattina, aveva scoperto di avere un appetito incredibile e aveva notato compiaciuta che Matt aveva già preparato il caffè e la colazione. Vicino a lui tutto le sembrava più bello e divertente, come se vivesse ogni cosa per la prima volta; sorrise e gli si avvicinò, strofinando il naso sul petto di lui, che rise divertito.

Per il resto della giornata lavorarono sodo e a ritmo serrato, senza sosta. Quando Matt aveva accettato la proposta di lavorare sulla Bet, Karin non si era neanche lontanamente immaginata che lui le sarebbe stato di così grande aiuto. Al contrario Matt si era subito adeguato a quel ritmo stressante e aveva lavorato instancabilmente.

“Matt, che cosa fai quando vai a veleggiare sul Pacifico?”

Era curiosa di sapere tutto della vita dell’uomo che ormai le aveva sconvolto l’esistenza.

Matt si appoggiò accanto a lei sul parapetto e guardò il sole del tardo pomeriggio che stava tramontando.

“Penso che nella vita non riuscirei a fare niente altro che questo, ma tu sarai sicuramente curiosa di sapere chi è il marinaio che ti sei presa a bordo.”

Sorrise.

“Bene, devi sapere che ho una casa a Newport, a sud di Los Angeles, con un negozio ben avviato. Ho una vita agiata, in cui non mancano però gli aspetti spiacevoli che il successo porta con sé.”

“Questa è tutta la tua vita? Dai Matt, queste piccole rughe sul tuo viso hanno sicuramente una storia, un passato”, disse lei in tono scherzoso.

“Ho due fratelli, uno più piccolo e l’altro più grande di me e adesso è meglio che ti metti a ridere se non vuoi cominciare a piangere senza mai smettere. Siamo cresciuti tutti e tre nel sud della California, in continua competizione l’uno con l’altro.”

Appoggiò una mano sul parapetto.

“Da poco tempo mi sono deciso a tagliare i ponti con questo tipo di vita. Ho voluto allontanarmi per poter ritrovare me stesso.”

Karin gli si avvicinò.

“Sei stato sposato?”

Lui le prese la mano.

“È da tanto che aspettavo questa domanda.” Lei lo guardò, sorridendo.

“Veramente è da tanto che te lo volevo chiedere.”

“Tantissimo tempo fa, quando ero poco più che ventenne, ho incontrato la donna dei miei sogni e l’ho sposata.”

Matt sorrise amaramente.

“Ma i bei sogni non si realizzano quasi mai come uno vorrebbe, Karin. Per me e mia moglie è stato piuttosto un incubo. Solo dopo molto tempo abbiamo deciso di risolvere i nostri problemi e ci siamo separati, dato che non c’era altra soluzione. Lei nel frattempo si è risposata, ha avuto due bambini ed è felice, mentre io sono stato così assorbito dal lavoro che non mi è rimasto molto tempo per cercare un’altra donna che fosse adatta a me.”

“Questo però non ti ha impedito di fare altre esperienze…” insinuò Karin con voce melliflua.

Matt le prese la mano e se la portò alle labbra per baciarla.

“Sì, alcune… finché tu non mi sei caduta tra le braccia nel vero senso della parola!”

Con un gesto brusco Karin ritirò all’improvviso la mano.

“Matt, guarda laggiù, si vede il soffio delle balene!” gli disse tutta eccitata.

Matt a sua volta le mise un braccio sulle spalle e guardò anche lui incuriosito.

“Dove?”

“Là, circa duecento metri a destra.”

Lei gli indicò di nuovo la direzione sulla superficie scura dell’acqua. Tra le onde increspate dal vento si distingueva un’enorme massa nera che emergeva per brevi secondi per poi inabissarsi di nuovo in profondità. Era un gruppo di balene che si alternava a ritmi veloci nell’emersione e immersione rapida sulla cresta delle onde. Era davvero uno spettacolo incredibile.

“Non lo trovi affascinante?”

“Sì, stavo proprio pensando la stessa cosa.”

“Le potrei ammirare per ore e ore, senza stancarmi mai. Viste così da lontano ti danno una stupenda sensazione di pace, ma possono essere molto pericolose, sai? In pochissimi secondi distruggono una barca intera, oppure senza che neanche uno abbia il tempo di accorgersene hanno già distrutto l’elica o il parapetto…”

Karin fece un sospiro.

“Che peccato che non siamo venuti qui per fare vela! Invece dobbiamo lavorare.”

“Lo so, Karin”, ribatté lui. “È meglio che io non ci pensi.”

“Quando tornerai sulla Careena, farai di nuovo vela.”

Karin dovette cercare le parole perché si sentiva un po’ imbarazzata.

“Dovresti esserci quando il tempo è veramente brutto! Quando devi tirare su i salmoni, sei bagnato fino alle ginocchia e batti i denti per quanto fa freddo. Allora sì che si vede chi ha più resistenza.”

“E tu, Karin?” Matt le sollevò delicatamente il mento. “Tu ce l’hai la resistenza? Mi piacerebbe vivere con te questi momenti, vorrei vedere come sai cavartela in caso di necessità.”

Karin sorrise e si alzò in punta di piedi per poterlo baciare sulle labbra.

“È meglio che torniamo a lavoro. Non siamo ancora organizzati in modo che i pesci saltino da soli sulla barca e si puliscano automaticamente!”

Nel pomeriggio lavorarono ininterrottamente e il tempo trascorse serenamente. Karin controllava ogni tanto quanto mancava per riempire i recipienti. La stagione precedente era stata veramente buona, mentre questa già si preannunciava scarsa e poco proficua.

Improvvisamente Karin pensò a sua figlia Angie e alla bella voce che aveva. Sicuramente l’educazione scolastica di Angie doveva continuare e, se possibile, Karin avrebbe fatto di tutto perché sua figlia frequentasse il college.

Nel frattempo Matt aveva preparato il caffè.

Karin cominciava a provare un profondo sentimento d’amore per quell’uomo. Dentro di sé avvertiva che l’amava già con tutta se stessa e lo desiderava in modo sconvolgente.

Non le era mai capitato di provare un’emozione così intensa, né aveva mai creduto di poter essere di nuovo così felice.

Quando pensò che Matt però era a bordo con lei non solo per starle vicino, ma anche per altri scopi molto più concreti, avvertì una fitta al cuore e ne soffrì molto.

Lui stava cercando una barca e aveva semplicemente accettato l’offerta di Karin di aiutarlo a trovarne una. Forse sarebbe rimasto per tutta l’estate nel porto di Charleston e sarebbe uscito a pescare, alternando le uscite per la pesca a quelle con lo yacht.

Karin sapeva che avrebbe sofferto quando lui fosse partito. Ma che cosa gli poteva offrire lei che lui non avesse già a disposizione?

Con il braccio si asciugò il sudore dalla fronte e guardò Matt che arrivava dalla cambusa con due tazze di caffè fumanti.

“Mmm, che buon odore! Avevo proprio bisogno di una buona tazza di caffè. Un attimo solo che mi lavo le mani.”

Si arrotolò le maniche, si sporse dal parapetto e si lavò nell’acqua fredda e salata del mare.

“Che barca è quella laggiù, a ovest?”

Matt indicò con la testa verso occidente, mentre Karin prendeva la tazza.

Lei dovette socchiudere un po’ gli occhi perché doveva guardare verso il sole che stava lentamente tramontando.

“Quello è un piccolo motopeschereccio, si chiama Trawler. Si sta dirigendo verso la nave base che tra l’altro è sovietica.”

Matt la guardò incuriosito.

“Una società di Seattle nel 1976 ha stipulato un contratto particolare. Questo Trawler è di proprietà degli Stati Uniti, pesca con delle reti enormi i pesci che stanno sul fondo del mare e che non vengono richiesti dal mercato americano, poi li porta alla barca russa. Il tutto viene poi trasportato in Africa e in Asia dove viene venduto surgelato.”

Matt sorseggiò pensieroso il caffè.

“Sembra una buona cosa, quasi come la nostra collaborazione.”

“Che cosa vuoi dire? Non capisco.”

“Beh, anche noi all’inizio eravamo nemici, ma poi abbiamo cominciato a lavorare insieme…”

Matt si trattenne e sorrise malizioso.

Karin lo minacciò con la tazza di caffè.

“Non c’è bisogno che continui a parlare, so dove vuoi andare a parare, Matt Ahearn!”

“Comunque io preferisco sempre la Bet, specialmente adesso che ci sto lavorando mi rendo conto che, nonostante sia vecchia, è una barca su cui si può fare affidamento.”

Queste parole furono un brutto colpo per Karin che smise di sorridere.

“La Bet non è in vendita. Ti ho promesso di trovarti un’altra barca altrettanto buona e con la licenza di pesca. Stai tranquillo che lo farò anche se dovessi andare a elemosinare o a rubare!”

La voce di Karin aveva acquistato un tono duro e sarcastico.

“Non c’è bisogno che rubi per me, Karin”, le rispose Matt, gettando in mare il resto del caffè.

“Dovrai solo cambiare idea, questo è tutto.”

Con espressione imbronciata Karin lo seguì alla timoniera, facendo finta di non aver capito le ultime parole. Le dava fastidio quella testardaggine.

“Ma perché sei così ostinato e non cambi idea tu, piuttosto?” mormorò con voce soffocata.

Karin non riusciva a capire fino a che punto i sentimenti di Matt nei suoi confronti si potessero scindere dall’interesse che lui aveva per la barca. La paura che fosse interessato solo alla Bet era davvero grande. Del resto però, lei non si sentiva di considerarlo ipocrita al punto di simulare con se stesso, prima che con lei, un desiderio inesistente. Dunque un certo interesse per lei, a prescindere dalla Bet, Matt doveva pur averlo…


CAPITOLO 7

Mangiarono in silenzio. Seduta all’estremità della panca, molto lontana da Matt, Karin lo guardava con rabbia mangiare tranquillo e beato… e con un appetito!

Alla fine lei si alzò, andò al lavabo e si versò un po’ d’acqua.

“Karin, perché non facciamo come i pescatori russi e americani? Anche noi ci possiamo mettere d’accordo su tutto quello che ci interessa, no?” le chiese Matt mentre lei era girata di spalle.

Karin si appoggiò con entrambe le mani al lavabo.

“Almeno quelli non si portano via la barca tra loro.”

Era nervosa, ma non voleva darlo a vedere.

“Dai Karin, io non ti voglio portar via la Bet, voglio solo comprarla”, affermò sorridendo.

Poi le si avvicinò e l’abbracciò.

“Con te è diverso, ma la Bet la pago.”

Karin si staccò da lui con un gesto di rabbia e si girò rossa in viso.

“La Bet ti costerebbe troppo e io non sono così economica!”

“Tu sei un regalo, tesoro.”

Le sue parole suonarono dolci e suadenti.

Karin scosse la testa e con tono irato gli rispose: “Sei impossibile! Io non sono il tuo tesoro!”

“Ecco, adesso abbiamo di nuovo opinioni diverse.”

Matt l’attiro a sé e la coprì di baci. Lei cercò di liberarsi, ma lui la tenne stretta senza farla muovere finché lei smise di agitarsi. Con una mano giocherellava con i suoi capelli, mentre con l’altra la teneva stretta.

Karin si sentì debole e senza forze. Il ricordo della notte precedente le bruciava ancora. Matt intanto l’aveva sollevata per portarla sulla panca. Dopo averla adagiata sui cuscini, si chinò su di lei e sorrise trasognato.

“Adesso apro il mio regalino.”

Karin mandò scintille di rabbia dagli occhi e cercò di allontanarlo puntando le mani contro il torace di lui.

“Eh no, questo non lo farai!”

“Sì, invece!”

Lui le prese le mani e gliele bloccò al di sopra della testa.

“Spero che ti ricordi della scorsa notte.”

Lei lottò con tutte le sue forze, come un animale selvatico, ma poi si accorse che lui si stava solo divertendo, almeno così sembrava. Alla fine dovette rassegnarsi a stare immobile sotto di lui. Che cos’altro poteva fare del resto? Non le rimaneva altra scelta.

Intanto lui, con le dita che gli tremavano, le sbottonava la camicetta.

“Baciami!” la pregò con voce sommessa.

Con lo sguardo Karin fissò la libreria addossata alla parete, cercando di reprimere il desiderio fortissimo che l’assaliva quando Matt le era vicino. Era davvero duro da sopportare! Non voleva assolutamente dargli soddisfazione, ma al tocco delle sue mani calde sui seni, Karin emise un gemito di piacere e non poté fare a meno di abbracciarlo e stringersi forte a lui.

“Non voglio costringerti”, le mormorò piano all’orecchio.

Bastava soltanto che lui la sfiorasse e Karin aveva i brividi alla schiena.

All’improvviso smise di opporgli resistenza, gli mise una mano dietro la nuca e l’avvicinò a sé dolcemente, mentre lui, mandando un gemito, la baciava con voluttà sul collo.

Si abbracciarono stretti e infine si amarono, abbandonandosi alle tenerezze reciproche, poi rimasero avvolti nelle coperte, accoccolati l’uno contro l’altra. Karin sospirò soddisfatta. La pervase un piacevole sentimento di protezione al contatto di quel corpo caldo che tanto amava. Era inutile negare l’evidenza: non poteva fare a meno di Matt, lo desiderava più di ogni altra cosa al mondo.

“Mi fai impazzire piccola, lo sai?”

Matt le stava vicinissimo e le mormorava quelle parole dolci all’orecchio, intervallandole con teneri baci.

“Pensavo di essere la sola qui a essere debole e indifesa.”

Karin gli strofinò il naso contro il torace.

“No tesoro, non sei la sola, comunque io non sono completamente debole…”

Matt accennò un sorriso e lasciò scivolare la mano sotto le coperte, fino ad accarezzarle le cosce.

Karin gli si strinse ancora più vicino. Sembrava che fossero una cosa sola e che l’uno appartenesse all’altra. Lei aveva totalmente perso il senso del tempo e il suo unico desiderio era di godere ogni momento che viveva accanto a lui.

Si baciarono di nuovo con passione, non sentivano più la stanchezza che li aveva presi poco prima e per lungo tempo non ebbero più bisogno delle coperte per scaldarsi.

Quando Karin si svegliò alle prime luci del mattino fu presa dai dubbi e si rimproverò per essersi lasciata andare di nuovo.

Matt voleva la Bet. Continuava a lavorare sodo, aveva imparato molto in fretta ed era diventato un ottimo compagno di lavoro. Karin era sempre piacevolmente sorpresa dalla prontezza e dalla velocità con cui lui apprendeva ed eseguiva ogni nuovo compito che lei gli affidava.

Era già piuttosto sorprendente che Matt avesse accettato la dura vita di bordo, nonostante fosse chiaro che non era affatto abituato alle grosse fatiche fisiche. Uno che possedeva uno yacht come il suo non aveva certo bisogno di guadagnarsi da vivere con il sudore della propria fronte!

Improvvisamente Karin fu colta da un timore: e se Matt avesse voluto raccontare quello che era successo tra di loro lì a bordo? Già al solo pensiero le venne la pelle d’oca e si sentì correre i brividi lungo la schiena per la paura.

Lei si era sempre comportata in modo esemplare e aveva badato che nessuno avesse da ridire sul suo conto, per non dare adito a spiacevoli pettegolezzi, dato che era l’unica donna a lavorare insieme a tanti uomini.

Se Matt avesse parlato, Karin sarebbe diventata lo zimbello del porto!

Charleston non era una grande città e Coos Bay era proprio un paesello. Senza pensare poi che cosa poteva significare per quella gente una vedova che andava a letto con uno sconosciuto, così, senza pensarci due volte!

Karin rabbrividì anche se vicino aveva il corpo caldo di Matt.

Lui intanto si era appisolato.

Karin sapeva ormai di amarlo dal profondo del cuore.

Nonostante si conoscessero solo da una settimana, quando erano saliti a bordo aveva sciolto ogni riserva e, senza prendere nessuna precauzione, si era data a lui con trasporto e amore.

Sollevò le gambe, scavalcò il corpo di Matt, scese dal letto e si rivestì velocemente. Cercò di resistere alla tentazione di svegliarlo con un bacio e si avviò alla timoniera per controllare tutti gli strumenti.

Sgombrò la mente dai pensieri e si accinse a riprendere il solito lavoro.

Accanto alla Bet si vedevano dondolare sull’acqua qua e là gli altri pescherecci e Karin, alla fioca luce dell’alba, riuscì anche a riconoscere qualche viso sui ponti. Poi accese la radio per ascoltare le notizie sul tempo e sentì una voce lontana che però arrivava troppo confusa e indistinta.

Comunque riuscì a capire che ci sarebbe stato un cambiamento di tempo ed ebbe un vago presentimento di quanto sarebbe avvenuto, perciò si innervosì. Prese il microfono per scambiare quattro chiacchiere con un pescatore nelle vicinanze e si calmò un po’.

Infine tornò in cabina, riempì una pentola per scaldare l’acqua e cominciò a preparare la colazione.

“Che succede?”

Matt aprì gli occhi e la guardò perplesso mentre lei prendeva una scatola di fiocchi d’avena. “Hai un’aria così seria!”

“È in arrivo una tempesta. Dobbiamo tornare al più presto. È meglio che mangi qualcosa di caldo subito, prima che sia troppo tardi.”

Karin versò del latte, rimescolò e poi versò il porridge in due piatti.

“Vestiti subito, c’è molto da fare.”

Matt si vestì in un battibaleno e la seguì sul ponte con il piatto di porridge in mano.

“Non mi hai spiegato perché sei così… così…” disse lui con voce esitante.

“Perché sono così stizzosa, vuoi dire?”

Karin si diresse verso la catena dell’ancora, gettando uno sguardo interrogativo verso il cielo.

“Turbata, direi.”

Matt posò il piatto per aiutarla.

“Dobbiamo tornare indietro e non abbiamo ancora il pieno carico, questo non mi fa per niente piacere.”

Matt la seguì sul ponte, ma Karin in quel momento non poteva sopportare la sua vicinanza. Non ci poteva fare nulla, era più forte di lei.

“Matt, perché non vai a dare una sistemata alla cabina?” gli disse in tono lievemente irritante.

“È un ordine oppure la preghiera di una donna emancipata?”

“Entrambe le cose.”

Karin indicò la barca più vicina alla Bet.

“Devo portare la Bet in porto prima che venga la bassa marea. Restare in mare aperto con il tempo cattivo significa solo andare incontro a delle noie e poi Angie e mia madre si preoccuperebbero molto.”

“Possiamo tornare, non c’è problema, comunque mi è già capitato un paio di volte di trovarmi in mare aperto durante una tempesta.”

Matt le circondò le spalle, cercando di tranquillizzarla, ma lei lo guardò con un’espressione quasi di compassione.

“Sì, sulla Careena, immagino! Non ci sono problemi con lo yacht, anzi è quasi un gioco, ma la Bet è solo un vecchio peschereccio e sorgono diversi problemi, specialmente quando non è a pieno carico. Non è affatto un gioco, Matt. Questa è la vita che mi sono scelta, sai. È meglio che scendi in cabina, adesso non mi puoi aiutare in nessun modo e nemmeno posso starti dietro, vai.”


CAPITOLO 8

Il mare cominciava a ingrossarsi. Matt e Karin si scambiarono sguardi ostili. Lui si morse rabbiosamente le labbra, stringendo i denti per soffocare un’imprecazione e a un tratto sparì senza dire una parola.

Karin si asciugò le goccioline di sudore che le imperlavano la fronte e riprese a sbrigare le sue cose. Le sfuggì di mano il timone quando un’onda più alta delle altre investì la barca ed ebbe un bel da fare per mantenere la rotta, tenendo il timone ben stretto per non farselo sfuggire di nuovo. Faceva freddo e soffiava un vento gelido.

Karin cercò di valutare dentro di sé la distanza dal porto.

Intanto il tempo peggiorava un minuto dopo l’altro. Karin fece un sospiro profondo, cercando di mantenere i nervi saldi. Ci mancava anche la tempesta a peggiorare la situazione!

Come se non avesse già abbastanza da fare per affrontare la confusione dei sentimenti che provava nei confronti di Matt Ahearn!

Dalla cambusa le giunsero i rumori delle pentole e dei piatti che Matt stava rimettendo a posto. Karin sapeva che lo aveva fatto arrabbiare parecchio, ma non aveva altra scelta se voleva provocare in lui una reazione che chiarisse una volta per tutte la loro relazione.

Il vento intanto aveva fatto increspare le onde, che spumeggiavano rumorose contro la plancia della Bet.

Finalmente Karin intravide la linea della costa all’orizzonte e tirò un sospiro di sollievo, si sentiva già a casa sana e salva… poi la radio cominciò a gracchiare: il punto in cui sfociava il fiume Coos si era trasformato in un vortice impetuoso, rendendo piuttosto difficile ogni tipo di manovra per entrare in porto.

Karin lanciò un’occhiata alle altre barche per vedere come se la cavavano i suoi colleghi.

All’improvviso si accorse che era arrivato Matt, sentì che le stava vicino e scrutava l’orizzonte insieme a lei. Sembrava che avesse avvertito la sua tensione perché le accarezzò dolcemente i riccioli biondi.

“Sembra che laggiù sia il punto migliore”, disse, indicandole una barca verde che sembrava navigare su acque calme, molto a sinistra della rotta che stavano tenendo loro.

“Non credo proprio. Guarda quella grossa barca rossa. Il capitano è Jim Peters, un tipo veramente in gamba; trova sempre la rotta migliore.”

Felice che lui le fosse vicino, Karin appoggiò la testa sul suo torace.

“Si tiene al centro.”

Per un attimo videro la barca rossa sparire tra le onde per poi riemergere, in perfetto equilibrio, in mezzo all’oceano impetuoso.

“Io seguo lui. Tieniti ben saldo.”

Karin strinse i denti e si concentrò sul timone.

Fu come se fossero saliti su un’enorme altalena.

Sotto la pressione delle onde, la Bet scricchiolò leggermente. Sembrava che l’oceano volesse stringere la piccola barca in un enorme pugno per chiuderla in una stretta mortale.

Matt impallidì, afferrò saldamente il tramezzo di legno vicino a Karin, mentre lei stringeva forte le mani sul timone. Sotto i loro piedi la Bet beccheggiava e rollava violentemente sul mare agitato finché riuscì ad arrivare nel canale della baia di Coos.

“Duecentoventi, duecentocinquanta. È una somma tonda tonda. Questa è la tua parte.”

Karin contò i soldi sul tavolo e rivolse uno sguardo interrogativo a Matt.

Nel frattempo la tensione tra di loro si era riaccesa. Lei avrebbe voluto gettargli in faccia quei soldi, alzarsi e andare via senza neanche rivolgergli la parola. Più tempo passava con quell’uomo, più correva il rischio di innamorarsene sempre di più. Non doveva assolutamente permettere che succedesse!

Matt guardò il denaro, accigliato.

“Prendili Matt, sono tuoi questi soldi. Speravo che fossero di più, ma la pesca non è stata abbondante come al solito, perciò il guadagno è stato minore.”

Karin spinse il denaro verso di lui.

Matt allungò una mano e si mise a giocherellare con le banconote, pensieroso.

“Questi soldi sono per il mio lavoro, oppure me li dai perché sparisca una volta per tutte dalla tua vita? Non mi sembra che tu sia stata molto gentile ultimamente!”

Karin fu molto colpita da quel sarcasmo. Si toccò soprappensiero la ferita che si era fatta sul pollice.

“È il giusto compenso per il lavoro che hai fatto.”

A un tratto provò l’irresistibile impulso di mettere in una borsa tutte le cose che gli appartenevano, per buttarle fuori insieme a lui.

Sentiva che la presenza di Matt era troppo pericolosa e troppo seducente per sopportarla ancora.

“Anche le notti che abbiamo passato insieme fanno parte del lavoro che mi paghi?”

In un primo momento Karin ebbe l’istinto di prenderlo a schiaffi, poi ci ripensò, afferrò con rabbia l’angolo del tavolo e, scuotendo la testa, gli rispose: “Certe notti sono riservate solo a marinai particolari. Ti puoi informare per sapere che sei stato uno degli eletti.”

Detto questo si alzò e corse fuori sul ponte: aveva urgente bisogno di respirare aria fresca.

Matt la seguì veloce e la fermò prendendola per un braccio.

“Uno degli eletti… quanti ne hai ogni stagione?” Le sue parole la ferirono profondamente. Karin inghiottì.

“Solo pochi Matt. Lasciami andare, ho da fare.”

Tesa, aspettò la reazione di lui. Non gli avrebbe mai permesso di avere quello che voleva: la Bet. Non voleva neanche permettergli di approfittare della sua debolezza e del fascino che esercitava su di lei, che le faceva dimenticare tutto il resto.

Non voleva più cadere vittima della sua terribile seduzione.

Lui la lasciò andare con un gesto di rabbia.

“Bene, allora non ti trattengo Karin.”

Sorrise cupamente con gli occhi socchiusi.

“Prendo le mie cose e torno sulla Careena.”

Karin gli passò vicino e cominciò a controllare le corde e gli ami.

Quando poi lo vide sul ponte, le vennero le lacrime agli occhi, ma lui, dopo un ultimo sguardo, saltò sull’imbarcadero e sparì.

La Careena ondeggiò visibilmente quando Matt salì sul ponte, andandosi a chiudere in cabina.

Karin, amareggiata e delusa, cominciò a strofinare il ponte della Bet con una vecchia spazzola; non voleva più vedere Matt, non per quel giorno almeno e continuò a lavorare accanitamente per togliere una macchia inesistente.

‘Karin è una strega!’ pensò Matt quando scese a terra sulla banchina.

Sulla Bet era stata estremamente affettuosa e dolce poi, appena arrivata al porto, si era comportata in modo freddo e scostante. Matt non riusciva a liberarsi dalla spiacevole sensazione di essere stato pagato per le notti d’amore che aveva trascorso con Karin e non per il lavoro che aveva fatto. Non gli piaceva il denaro che aveva in tasca.

Avrebbe voluto odiarla, ma non riusciva a cancellare dalla mente la tenerezza di lei, l’odore dei suoi capelli, il suo sorriso…

Avrebbe voluto tornare indietro nel tempo per poter rivivere quegli splendidi giorni con lei sul mare. Non gli era mai capitato di desiderare così tanto una donna come adesso desiderava Karin.

Si diresse verso il bar. Aveva deciso di ubriacarsi in compagnia di altri uomini, per dimenticare le pene che stava soffrendo. Al terzo bicchiere di scotch gli sembrò che i dispiaceri si fossero magicamente dissolti. Fece roteare un cubetto di ghiaccio nel bicchiere, attirando così l’attenzione di altri avventori.

“Le donne sono un grosso problema”, brontolò voltandosi verso i pescatori che gli erano seduti vicino.

“Non solo le donne. Tutto nella vita è un problema, tutto.”

L’uomo che aveva parlato sembrava la saggezza in persona.

Matt sorseggiò quel liquido del colore dell’ambra e assentì.

“E i problemi bisogna risolverli, vero?”

L’altro annuì al suo nuovo amico con un’espressione seria e compita.

“Non mi può cacciare così dalla sua vita. Mi ha pagato e poi via, mi dimentica.”

Matt scosse la testa. “Comunque non sono sicuro che lei mi voglia dimenticare. Penso che ci siamo solo capiti male.”

L’altro gli mise un braccio sulle spalle in segno di solidarietà.

“Allora devi solo chiarire il malinteso e tutto è risolto.”

“Amico mio, tu sì che conosci la vita!”

Matt gli sorrise amaramente.

“Io penso… tu… dovresti parlarle e spiegarle tutto. Dille quello che ti passa per la testa, poi abbracciala semplicemente e baciala, così sarà tutto risolto.”

“Che tu sia benedetto! Domani cerco il suo indirizzo e vado da lei, qualunque tempo faccia” disse con tono risoluto.

Matt barcollò un po’ quando lo sconosciuto gli strinse la mano.

“Ci voglio pensare.”


CAPITOLO 9

Karin si svegliò quando alla radio trasmisero le notizie del tempo. Fece un sospiro e si girò dall’altra parte. Il brutto tempo proprio non ci voleva.

Era prevista una tempesta. Avrebbe dovuto fare qualcos’altro per impiegare il tempo. Avrebbe dovuto cercare un lavoro faticoso, così non avrebbe avuto la possibilità di pensare, né di ricordare il passato.

Scostò le coperte e s’infilo sotto la doccia. Forse dopo colazione il vento si sarebbe calmato e le condizioni del tempo sarebbero migliorate. Chissà…

Si preparò e andò in cucina dove trovò Angie che già l’aspettava. Karin le dette un bacio e poi aprì il frigorifero.

“Angie, non dimenticare di riportare i libri in biblioteca, non voglio che mi arrivi un altro sollecito” disse alla figlia, mentre versava del succo d’arancia in un bicchiere.

“Va bene, mamma.”

Angie mise il panino nella cartella e Karin provò un’improvvisa invidia per quell’età spensierata, senza problemi…

“Se non ti sbrighi perdi l’autobus.”

Proprio in quel momento si sentì suonare alla porta. Karin fece per alzarsi, ma Angie era già corsa ad aprire.

“Vado io, questa è sicuramente Leslie che mi passa a chiamare.”

Karin tornò alla colazione, contenta che Angie avesse fatto amicizia con la figlia dei vicini.

“Fai entrare Leslie, non la tenere sulla porta.” Karin sorseggiò dell’altro caffè.

“Mamma, non è Leslie, è il signore dello yacht che ha lavorato con te.”

Angie fece un’espressione pensierosa.

Karin andò alla porta in uno stato di confusione totale. Quanto aveva pensato a Matt e quanto l’aveva desiderato! Comunque sperò che lui non si accorgesse della sua eccitazione.

Appoggiato con una mano allo stipite della porta, Matt stava aspettando che lei arrivasse e intanto parlava con Angie.

Portava dei pantaloni di lino bianco e una camicia sportiva blu scuro. Quando Karin arrivò, lui alzò lo sguardo e la fissò negli occhi.

Per fortuna c’era Angie con loro, altrimenti Karin gli sarebbe saltata al collo e l’avrebbe abbracciato senza ritegno; quando poi i loro sguardi s’incontrarono, avvertì dei brividi lungo la schiena e si eccitò immediatamente.

Matt era così attraente! Stava davanti a lei, ancora presente nella sua vita, anche se per poco…

“Ecco che arriva anche Leslie!” esclamò Angie con voce squillante.

Karin guardò fuori, oltre le spalle di Matt, e fece un cenno di saluto alla bambina dai capelli scuri, poi incontrò di nuovo lo sguardo di Matt.

Lui sorrise.

“Hai troppo da fare, Karin?”

“Mamma, devo prendere l’autobus!” Angie sgattaiolò in cucina per andare a prendere la cartella.

“Entra, Matt.”

Karin baciò la figlia e la salutò. “Fa’ attenzione, tesoro!” Angie annuì e corse via.

Matt era rimasto tutto il tempo sulla porta senza mai perdere di vista Karin, neanche per un secondo.

Dopo che fu uscita Angie, Karin chiuse la porta dietro di sé.

“Che cosa vuoi, Matt?”

Si girò impacciata verso quell’uomo alto e slanciato che le aveva procurato tanti affanni.

“Prima di tutto ho sentito la mancanza del tuo caffè, posso averne una tazza?” le chiese senza preamboli, indicando il bricco semivuoto del caffè sul tavolo.

Karin gli versò del caffè.

“Hai altri problemi?”

“Eh sì e spero che anche il secondo problema verrà risolto come il primo.”

Prese una sedia e si mise a sedere.

“Siediti!” le ordinò.

Lei obbedì e si sedette.

“Ieri sera ho riflettuto molto e ho deciso di chiarire la nostra relazione una volta per tutte.”

Alzò una mano quando vide che Karin stava per ribattere qualcosa, come per dirle di aspettare.

“Ieri sera ho bevuto molto e adesso ho bisogno di una tazza di caffè per schiarirmi un po’ le idee.”

Sorseggiò un po’ di caffè. “Mmm, buono… Allora, penso che la nostra relazione non avrà nessun futuro se continuiamo a discutere della questione della barca, inoltre sappiamo troppo poco l’uno dell’altra. A bordo abbiamo dovuto lavorare troppo per poter avere il tempo necessario per conoscerci. Adesso che il tempo è brutto e dobbiamo restare a terra, abbiamo la possibilità di frequentarci. Penso che…”

“Un momento Matt”, gli disse, interrompendo il discorso che lui si era preparato così bene. “Tu vuoi… vuoi continuare a stare con me?”

Non sapeva se aveva capito bene e lo guardò con gli occhi socchiusi come per indovinare i suoi pensieri più profondi.

“Certo che lo voglio e poi ieri sera mi è venuta in mente la soluzione ai nostri problemi. Se ricordo bene…”

Scosse il capo, poi bevve il caffè e se ne versò dell’altro.

“Anche se non sei stata molto carina con me sulla Bet, voglio continuare a stare con te.”

Karin soffocò l’istinto di abbracciarlo e si mise a giocherellare con le dita sul tavolo, disegnando dei piccoli cerchi.

“Ma io non vado solo a pesca, ho mille altre cose da sbrigare qui: faccio ceramiche, tengo in ordine il giardino…”

“Ti aiuto.”

“Hai tempo? Voglio dire, non hai nient’altro di meglio da fare?”

“Il tempo lo trovo.”

Karin si sentì battere forte il cuore. Allora gli importava qualcosa di lei! Almeno così sembrava…

“Mia madre vorrebbe conoscerti. So che è fuori moda, comunque vorrei che tu la conoscessi.”

Matt sorrise.

“Anche io ti ho detto che mi farebbe piacere conoscerla e poi non vedo l’ora di chiederle della tua infanzia.”

“A quanto ho sentito stamattina dalla mia stanza, mi è sembrato di capire che oggi avesse da fare con le petunie e le lumache.”

“Le lumache?”

“È poco che stai da queste parti, vero?”

“Che cosa significa?”

L’espressione confusa di Matt la divertiva un mondo.

“Le lumache danno un gran daffare a tutti i giardinieri dei dintorni. Ridendo divertita, Karin continuò la spiegazione. “Sono tremendamente grosse e mangiano di tutto. Mia madre le detesta e cerca sempre nuovi espedienti per eliminarle. Ogni volta che va a lavorare in giardino, si porta dietro una pala.”

Matt la guardò serio.

“E che ci fa con le lumache?”

Le andò di traverso il caffè e cominciò a tossire.

“Ne fa dono ai vicini!”

“Ah, bene !”

“Dunque, se non ti comporti bene, anche tu sarai scaricato, perciò pensaci bene prima di mancarle di rispetto.”

“Non vorrai dire che sono un tipo irrispettoso? Ma, tesoro, finora le mie parole non sono state altro che la pura, sacrosanta verità!”

Matt si chinò verso di lei e la baciò delicatamente sulla bocca.

“Mmm, hai un buon sapore di caffè”, mormorò lei.

“Spero di non disturbarvi!” Matt e Karin si scostarono bruscamente l’uno dall’altra.

Sulla porta c’era Helen Lindley che li guardava attentamente.

“Sembra che siate molto occupati”, commentò entrando e avvicinandosi al tavolo.

Matt si alzò subito e le offrì la propria sedia, quindi si volse impaziente verso Karin, che in un primo momento si era sentita come una scolaretta colta in flagrante.

“Questo è Matt Ahearn. In questi ultimi giorni ha lavorato con me sulla Bet. Matt, questa è mia madre, Helen Lindley.”

Matt fece un sorriso.

“Ma lei è proprio come me la immaginavo, signora Lindley!”

“Mi chiami Helen.”

Gli porse la mano ed entrambi si guardarono a lungo negli occhi.

Karin guardò prima l’uno poi l’altra, sembrava che Matt e sua madre si fossero piaciuti a prima vista.

“Bene, ma solo se anche lei mi chiama Matt.”

“La tratterò come tutte le altre persone che hanno lavorato con Karin sulla Bet, giovanotto!”

Helen dette una strizzatina d’occhi alla figlia in segno d’intesa e sorrise tutta soddisfatta.

“Fa’ attenzione a quello che dice la mamma, Matt. Dietro quel viso d’angelo batte un cuore di pietra”, disse Karin a Matt in tono di avvertimento, avviandosi verso i fornelli per fare dell’altro caffè.

“Vuoi un caffè, mamma?”

Helen annuì e si sedette.

“Le piace il lavoro sulla Bet, Matt?”

Karin non sopportava che Matt sorridesse sempre, comunque cercò di controllarsi e non disse nulla.

“Ho imparato moltissime cose e il lavoro mi è piaciuto, dall’inizio alla fine… tutto.”

Fece l’occhiolino a Karin e lei arrossì.

“Adesso sa quanto è faticoso vivere della pesca dei salmoni”, lo interruppe subito lei.

“La maggior parte dei pesci era troppo piccola, mamma, e il lavoro principale di Matt è stato quello di gettare di nuovo in mare i salmoni piccoli.”

Matt si voltò di nuovo verso Helen.

“Karin mi ha mostrato tante altre cose…”

Lei gli diede un calcio sotto al tavolo.

“Mamma, è stata prevista tempesta per oggi e così non possiamo uscire, perciò Matt mi ha pregato di fargli vedere i dintorni. Pensi che sia il caso di fare un picnic e fargli vedere i nostri tesori?”

“I nostri tesori?” chiese Helen.

“Ma sì, oro e argento.”

“Ah sì!” Helen sorrise. “Vi preparo subito un cesto per il picnic e spero che passiate una bella giornata.” Si rivolse a Matt: “Karin non si è affatto goduta la primavera, quest’anno.”

Poi si alzò e andò a preparare da mangiare.

Quando Karin e Matt si avviarono fuori città in macchina, sulle colline erano comparsi dei grossi nuvoloni neri.

Matt la guardava di sottecchi mentre lei guidava e ogni tanto si voltava verso la baia e la penisola di Coos. Quando attraversarono Ross Slough, dirigendosi verso ovest e costeggiando il fiume Coos, finalmente tra le nuvole fece capolino il sole.

“Che tesori sono quelli di cui parlavi con tua madre?” le chiese mentre Karin si infilava gli occhiali da sole.

“Vedrai… Esistono delle ricchezze al mondo che non si possono valutare tramite un estratto conto.”

“Questo lo sapevo già quando tu giocavi ancora con le bambole.” Karin rise e indicò qualcosa davanti a loro. “Vedi quegli alberi con le foglie verde chiaro?”

“Sì.”

“Questo è il bosco dei mirti dell’Oregon”, gli spiegò. “È un legno meraviglioso. Il cesto da picnic è stato intrecciato con questo legno secondo un’antica tradizione. Anni fa un mio amico ha ripreso la tradizione e adesso vende questi cesti.”

Matt mise una mano sulla sua.

“Ti piacciono le cose lavorate a mano, vero?”

“A te no?”

Matt le girò la mano e ne baciò il palmo.

“Ci sono molte persone che amano queste cose, ma a volte io preferisco le mani stesse.”

“Va bene, ma adesso mi servono per guidare!”

Anche se le facevano piacere tutte quelle attenzioni, Karin si concentrò sulla guida.

Era davvero pericoloso farsi toccare da lui, Karin se ne era già ampiamente accorta sulla Bet.

“Va bene, ti lascio in pace, ma solo per adesso”, le promise, facendole l’occhiolino.

Passarono vicino a vecchie fattorie, costeggiando colline boscose e vallate incantevoli.

“Matt, chiudi gli occhi un momento. Voglio farti una sorpresa.”

Karin lasciò la strada principale e girò in una stradina stretta e accidentata.

“Quanto tempo dovrò tenere gli occhi chiusi? Preferirei guardarti.”

“Solo un minuto.”

Matt sentì il rumore dei rami sulla macchina poi finalmente Karin frenò e spense il motore.

“Adesso puoi aprire gli occhi. Prendi il cesto e fa’ attenzione alla strada.”

Tra il fitto fogliame risuonò il fischio del vento e il cinguettio ininterrotto di una miriade di uccelli che volavano da tutte le parti.

Dopo circa un quarto di miglio, Karin si fermò di nuovo.

“Adesso posa il cesto e chiudi di nuovo gli occhi, ti guido io.”

Matt le prese la mano e si lasciò condurre da lei nel bosco. Finalmente Karin si fermò e fece girare Matt in una direzione precisa.

“Sta’ attento!”

Lei rimase dietro di lui e gli tenne le braccia. “Questo è l’argento, Matt”, gli sussurrò all’orecchio e lui aprì gli occhi.


CAPITOLO 10

Davanti a loro s’innalzava un pendio circondato da cespugli, felci, pini e ontani. Dall’orlo delle rocce scendevano una miriade di piccole cascate. La più grossa e imponente veniva giù dalla cresta tondeggiante di un monte, e alla chiara luce del sole s’innalzava una sottile nebbiolina di mille gocce d’acqua risplendenti di tutti i colori dell’arcobaleno.

Era uno spettacolo davvero meraviglioso. Karin si strinse alla vita di Matt e rise divertita allo stupore di lui.

“Queste sono le mie cascate d’argento! Mezzo miglio più avanti vedrai quelle d’oro.”

Matt le prese le mani e l’abbracciò, godendo insieme a lei quell’indescrivibile spettacolo della natura.

“È stupendo, Karin, unico. Ma dimmi, si chiamano davvero così, cascate d’argento?”

“Sì. Vieni, andiamoci a sedere sulle rocce grandi, così, mentre facciamo il picnic, possiamo goderci questo splendido panorama.”

Matt tornò a prendere il cesto e poi seguì con cautela Karin sulle rocce assolate. “Sembra tutto così irreale qui.” Karin aprì il cesto e tirò fuori un sandwich. “E invece è la realtà. Se vuoi puoi nuotare, oppure ti puoi arrampicare sulle rocce.”

“No, grazie, preferisco mangiare qualcosa. Tua madre ha preparato sicuramente delle buonissime cose.”

“Sembra proprio che voi due vi intendiate molto bene”, osservò Karin di sfuggita, spiegando la tovaglia a quadri bianchi e rossi.

“Io e tua madre ci siamo fatti una bella chiacchierata mentre tu ti cambiavi.”

Karin agitò la bottiglia del succo d’arancia e poi ne versò un po’ nei bicchieri di plastica.

“Che ne pensi?”

“Di che cosa?”

“Di mia madre. E cosa vi siete detti?” Matt addentò il sandwich al prosciutto e fece spallucce.

‘Come riesce quest’uomo a essere affascinante e seducente anche quando se ne sta semplicemente seduto a mangiare?’ pensò Karin mentre ripiegava la salvietta prima di rimetterla nel cesto.

Matt si mise a ridere quando lei fece un’espressione burbera e scontrosa perché lui indugiava a parlare.

“Devi credere solo alla metà di quello che ti racconta mia madre, Matt.” Gli porse un bicchiere di succo d’arancia. “Spero che ti vada di traverso! Ti piace tenere la gente sulle spine, eh?”

Lui bevve un sorso e finalmente si decise a parlare.

“No, non voglio tenerti sulle spine, tesoro. Abbiamo parlato della tua infanzia, di Angie, della Bet, della pesca e del tuo matrimonio con Greg.”

Dette un altro morso al sandwich con atteggiamento di noncuranza.

Karin s’infuriò.

“Voi due! Come vi salta in mente di mettervi a parlare di tutta la mia vita nel giro di un quarto d’ora? Non so con chi di voi me la devo prendere di più!”

Con un gesto di rabbia gli voltò le spalle e si mise a fissare le cascate. Dopo un po’ Matt la sfiorò leggermente sulla schiena con un gesto amorevole.

“Karin, non abbiamo detto assolutamente nulla che avrebbe potuto ferirti. Tua madre pensa molto a te. Credo mi avrebbe ucciso all’istante con la pala se solo mi fossi azzardato a dire una sola parola contro di te. Ti è molto legata, davvero.”

Continuò con lo stesso tono.

“Conosco poche donne come lei. Ammiro la calma e la pacatezza con cui affronta qualsiasi problema, e dire che ne ha di preoccupazioni! Lei ti vuole bene sopra ogni altra cosa al mondo, credimi.”

“E tu hai scoperto tutto questo in un solo quarto d’ora?”

“Tua madre è una persona meravigliosa Karin; di solito non mi sbaglio quando si tratta di valutare qualcuno.”

Matt le girò intorno in modo che Karin fu costretta a guardarlo.

“Tu sei uno dei miei pochi errori.”

“Io sono un errore? Matt, che cosa significa questo adesso?”

Lo guardò sbalordita, cercando di fare ordine nei pensieri e nei sentimenti che provava per quell’uomo.

“Un piccolo, dolce errore.”

Le si avvicinò amorevole e la baciò delicatamente sulla bocca.

“Sai, in un primo momento ti avevo considerato una ragazzina immatura e nonostante questo, ero già pazzo di te. Se avessi saputo che invece eri la donna che poi avrebbe animato i miei sogni…”

“Ma… io pensavo che tu fossi interessato solo alla Bet”, disse lei con voce sommessa.

Matt aveva cominciato a baciarla e la stava facendo eccitare.

“Sì, voglio anche la Bet, ma desidero te, tesoro, prima di ogni altra cosa al mondo.”

L’abbracciò stretta e pian piano dalla roccia su cui era seduta, la condusse sul morbido tappeto di fogliame.

“Quello che mi dai tu non lo posso avere dalla Bet.”

Il bacio che le diede fu molto intenso e sembrò non avere mai fine.

Karin si strinse a lui piena di passione, sentendosi struggere dal desiderio di fondersi in un unico essere insieme a lui. Matt aveva veramente scombussolato la sua intera esistenza e ogni volta le sconvolgeva tutti i propositi che aveva fatto.

Il corpo di Karin sembrava obbedire alle sue leggi. Le mani di Matt lo accarezzarono dolcemente fin negli angoli più reconditi. Karin e Matt si abbandonarono l’uno all’altra, dimenticando tutto il resto del mondo, come se loro fossero il centro dell’universo; poi lui alzò la testa per un attimo e le sorrise dolcemente.

“Non sono riuscito a vivere con nessun’altra donna le emozioni che mi fai provare tu. Per questo sono tornato da te.”

“Questo significa che rimarrai qui per tutta la stagione e che continuerai a lavorare con me sulla Bet?” gli mormorò all’orecchio.

“Mi piace la vita da marinaio. Se per caso fai salire a bordo una qualsiasi altra persona, la butterò personalmente in mare.”

E, per sottolineare le parole che aveva appena pronunciato, si strinse ancora più forte a lei e la baciò dolcemente sulla punta del naso, poi la baciò di nuovo con veemenza sulla bocca.

Il rumore costante delle cascate che accompagnava in sottofondo le loro effusioni amorose, non fece che rendere più intensa la sensazione di profondo appagamento che già vivevano dentro di loro.

Karin chiuse gli occhi, pensando di avere le vertigini; in realtà la sensazione di felicità che l’aveva colta così all’improvviso le dava l’impressione di volare, di librarsi nell’aria, leggera come una farfalla, cosciente del proprio stato di grazia e felice di poterlo vivere.

“E se spostassimo questi blocchi di rocce in modo che possiamo stare da soli indisturbati?” le propose Matt, sorridendole dolcemente.

“Questo posto è un parco nazionale. Non si può toccare assolutamente niente e poi ci sono sempre tanti visitatori qui in giro…”

“La prossima volta andremo in una stanza d’albergo con le cascate artificiali.”

Matt la baciò divertito tra i biondi riccioli scompigliati.

“Che ne diresti di prendere le nostre cose e andare alle altre cascate, quelle d’oro? Le devi assolutamente vedere!” gli disse, guardandolo con aria di preghiera.

“Va bene. Togliamo le tende e andiamo a vedere le cascate d’oro. Tutto nello stesso giorno: oro e argento! Ma poi basta così per oggi. La mia pressione non sopporta i parchi nazionali più di tanto. Preferirei piuttosto andare nel giardino dell’Eden per giocare ad Adamo ed Eva con te.”

Karin rise e poi si liberò da lui per andare a prendere il cesto del picnic.

“Però Adamo ed Eva non avevano né sciroppo di ribes né dolci di cioccolata, penso proprio che dovresti rifletterci su.”

Si avviarono e poco dopo arrivarono a un altro incredibile spettacolo di giochi d’acqua. Le cascate d’oro erano nascoste, riparate da alberi di conifere e ontani, così fittamente intrecciati l’un l’altro che i raggi del sole vi potevano penetrare a fatica; infatti il fogliame formava una specie di tetto soffice e arioso, conferendo al sottobosco un’aria quasi misteriosa e fantastica.

Tra le braccia di Matt, Karin si sentiva incredibilmente felice. Ogni secondo che trascorreva le sembrava sempre troppo breve. Era così contenta che lui fosse venuto a cercarla! Decise perciò di godersi ogni attimo di quella felicità insieme a Matt con tutto il suo essere, senza pensare a quello che avrebbe sofferto dopo l’estate, quando lui sarebbe partito e non l’avrebbe più rivisto.

Mano nella mano continuarono a passeggiare spensierati finché tornarono alla macchina. Matt portava il cesto e Karin la coperta. Il terreno muscoso attutiva i loro passi, facendoli sentire leggeri come piume.

Il viaggio di ritorno lungo il fiume Coos fino alla baia e poi giù fino al porto di Charleston, li riportò pian piano alla realtà di tutti i giorni.

Matt aveva allungato il braccio dietro le spalle di Karin e giocherellava con i suoi capelli.

“Mmm, il profumo del tuoi capelli mi ha colpito subito, dalla prima volta che ti ho incontrato.”

“Mi sembra che allora avessi piuttosto odore di vernice addosso.”

“Sì anche, mia piccola pittrice, ma odoravi anche di mare e di fiori. Un accostamento particolare, che non si dimentica tanto facilmente. Penso che a occhi chiusi potrei riconoscerti persino in mezzo a mille persone, anzi ne sono sicuro” disse.

Karin sorrise divertita al pensiero di un immenso salone con così tanta gente e Matt che andava in giro a occhi chiusi.

“Penso che daresti un’impressione un po’ strana se andassi ad annusare tutta quella gente in testa.”

Matt le sfiorò i capelli.

“Parlerei a tutti della mia ossessione per la combinazione dei profumi del mare, della tua pelle e della vernice e terrei duro fino a trovarti”, le disse in tono quasi minaccioso. “Poi, una volta trovata, ti prenderei tra le braccia per far vedere a tutti come si bacia una donna.”

Karin rideva felice. Arrivati all’altezza del parcheggio lasciarono la strada principale.

“Questa storia farebbe nascere un sacco di chiacchiere a Charleston e io sarei messa al bando per sempre, senza possibilità di scampo.”

“Forse.” Matt si chinò verso di lei e la baciò sulla nuca. “I tuoi capelli esercitano un tale potere di attrazione su di me che è assolutamente impossibile resistere.”

“Quello che mi hai appena baciato non sono proprio i capelli, ma la nuca!”

“È ancora meglio!”

Karin tirò il freno a mano e si appoggiò alla portiera della macchina.

“È pericoloso guidare in queste condizioni, non puoi baciarmi in continuazione, mi devi lasciare in pace.”

“Perché?”

“Sedurre l’autista…” Matt scoppiò a ridere.

“Ma anche tu mi seduci! Comunque mi fa un piacere immenso sentirti dire che non resisti ai miei baci.”

Scese dalla macchina e fece subito il giro per andare ad aprire la portiera a Karin.

“Ieri ero un marinaio di seconda categoria, mentre oggi sono diventato il grande seduttore. Che cosa sarò domani? Chissà se diventerò importante per te? Se occuperò un posticino nel tuo cuore di duro capitano?”

Karin lo guardò divertita.

“Preferisco aspettare le previsioni del tempo di domani per decidere meglio cosa fare di te. Comunque, viste le nuvole che ci sono oggi, credo che domani non sia improbabile una tempesta.”

“Speriamo che le previsioni siano cattive, così posso passare con te più tempo di oggi. Insisto nel dire che farà brutto tempo!”

“Tu insisti nel dire cosa? Ma chi è il capo qui, tu o io?”

Karin lo guardò fisso negli occhi e intanto notò che lui non aveva neanche una ruga su quel viso così bello e abbronzato. Non riuscì a resistere alla tentazione di accarezzarlo prima sul viso e poi, scendendo pian piano sul collo, sulle spalle.

Matt le prese la mano e l’accarezzò a sua volta.

“Tu sei il capo solo quando siamo sulla Bet, qui a terra siamo tutti e due sullo stesso piano, dobbiamo solo conoscerci meglio, Karin. Domattina presto ascolterò le previsioni del tempo alla radio e se non possiamo uscire per andare a pesca, allora aspettami a casa.”

Al contatto di quelle dita, Karin avvertì delle piccole scosse elettriche in tutto il corpo. Se non la smetteva di accarezzarla e di farle scivolare le mani lungo le braccia…

“Mmm… io…” provò a dire.

All’improvviso s’innervosì.

“Va bene, passa pure a casa. Forse potrai persino darmi una mano, perché oggi in effetti avevo molte cose da sbrigare e non ho fatto niente, ho solo perso tempo. Poi anche Angie tornerà a casa presto e…”

“Hai detto che hai perso tempo?” le chiese lui accigliato.

Karin arrossì.

“No, Matt, non volevo dire questo, intendevo che non ho combinato niente di produttivo.”

“Sì, so che cosa intendi dire.”

Matt si chinò su di lei e la baciò teneramente ma, prima che Karin potesse ricambiare quel bacio, si era già distaccato.

“Sono contento di ogni minuto che riesci a tenere libero per me.”

Chiuse la portiera con cautela e, chinandosi ancora, le disse: “Va’ piano, mi raccomando.”

Karin lo vide, attraverso lo specchietto retrovisore, ancora con lo sguardo rivolto verso di lei.

“È veramente molto interessante, Karin”, le disse Helen, tirando fuori dal forno una casseruola infuocata.

Karin infilò un dito nel ripieno di ciliegie e l’assaggiò, sotto lo sguardo contrariato della madre. Poi scoppiò a ridere e fece spallucce.

“Dimmi una cosa, mamma. Come fa quest’uomo a farsi cacciare dalla barca, presentarsi il giorno dopo a casa e portarmi fuori per un picnic come se non fosse successo nulla?”

“Mi sembra chiaro che questo Matt Ahearn sappia molto bene quello che vuole. Almeno questa è l’impressione che mi ha dato.”

Helen mise con molta cautela la casseruola sulla griglia a raffreddare.

“Devo ancora versare il ripieno sulla pasta sfoglia.”

“Oh, mi dispiace, ti posso dare una mano?”

“Ma, non lo so. Ti conosco abbastanza per sapere che te ne mangeresti la metà appena giro gli occhi un secondo.”

Helen alzò in aria un mestolo di legno in segno di ammonimento.

“Va bene, d’accordo, mi puoi aiutare, così intanto mi racconti che intenzione hai di fare con quest’uomo. Devo dire che, per quanto mi riguarda, mi ha fatto un’ottima impressione.”

“Vuole lavorare con me per tutta la stagione.”

Karin spiegò la sfoglia e tagliò dei piccoli triangoli, aggiunse un po’ del ripieno e ne chiuse bene i lati, poi con la forchetta ne uniformò la superficie.

“Se domani il tempo è ancora brutto ha detto che passa qui a casa”, continuò Karin.

“Interessante!”

Karin continuò a distribuire il ripieno sui triangoli di pasta.

“Devo desumere che torna perché gli è piaciuta la cucina sulla Bet”, aggiunse Helen ridacchiando, mentre cominciava a montare un albume in una scodella.

“Ha intenzione di comprare la Bet, mamma, e finora non sono ancora riuscita a stabilire perché di tante barche, abbia scelto proprio la mia che non è affatto in vendita. E farebbe fuoco e fiamme per averla, ne sono sicura.”

“E allora, è tutto qui?” Helen le diede uno sguardo di sfuggita.

“No, c’è dell’altro.”

Karin mise un dolcetto pronto da cuocere nella casseruola.

“Allora, gli è piaciuto quello che ho preparato da mangiare… e poi?”

“Mamma, io non sono più una bambina come Angie. So risolvere i miei problemi da sola.”

Karin aprì il forno e infilò dentro la casseruola.

“Per amor del cielo! Non ho nessuna intenzione di immischiarmi nelle tue cose cara, stai tranquilla”, affermò Helen mentre sistemava la scodella nel lavabo.

“Vuoi solo essere gentile e discreta, vero mamma?”

Helen sorrise e tornò al tavolo.

“Spero che non ce l’avrai con me con me se ti dico una cosa: per me quest’uomo ha qualcosa di speciale: è così attraente e ha un tale charme! Spero tanto che domani sia brutto tempo. Sono sicura che Angie sarà d’accordo con me quando tornerà dalla lezione di pianoforte.”

La speranza di Helen non fu disattesa. Ci furono delle raffiche di vento così violente che spazzarono le cime delle colline e fecero piegare i pini. Si stese dappertutto un velo di nebbia, facendo apparire il paesaggio triste e cupo.

Il mare spumeggiava impetuoso. Karin rimase a osservare in silenzio dalla finestra della camera quello spettacolo maestoso. Con lo sguardo diede una veloce scorsa al porto dove erano ormeggiate tutte le barche. Sarebbe passato un altro giorno senza pesca e senza soldi per mantenere la Bet, pensò Karin, stesa sul divano, mentre seguiva i disegni sbiaditi dei cuscini con la punta delle dita.

“Oggi Matt ci mette un po’ più del solito ad arrivare”, disse Helen entrando nel salotto riscaldato dal fuoco scoppiettante del camino.

“Sembra proprio di sì. Angie ha appena preso l’autobus, è strano che non sia arrivato perché ieri a quest’ora era già qui.”

Helen aggiustò i cuscini che davano un aspetto più allegro a tutta la stanza e aggiunse: “Non mi sembra il tipo che non mantiene le promesse. Che cosa avevate in programma per oggi? Forse…”

“Per favore smettila, mamma! Matt mi ha raccontato della vostra conversazione di ieri mattina. Ma, santo cielo! Te la potevi anche risparmiare, lo sai che ci conosciamo solo da una settimana!”

Karin piegò la coperta di cachemire e la mise sul divano.

“Conoscevo tuo padre da due giorni quando decisi che volevo sposarlo.”

“Ma lui ha avuto bisogno di un po’ più di tempo, no?”

Helen scoppiò a ridere e tirò fuori dalla tasca del grembiule uno strofinaccio per spolverare.

“Lo sapeva anche lui, solo che non lo voleva ammettere!”

“Mamma, sei un’imbrogliona! Ho sempre pensato che i genitori abbiano il dovere di dare il buon esempio ai propri figli!”

Karin sollevò la lampada, mentre la madre spolverava il sottopiatto di quercia.

“Beh, adesso che non ci sente nessuno, possiamo parlare liberamente…” Helen guardò la figlia molto attentamente. “Anche se dopo Angie non sei più rimasta incinta, devi comunque stare attenta. In fondo, conosci quell’uomo da poco…”

“Mamma!”

“Non ha bussato qualcuno alla porta?” chiese Helen con impazienza.

“Questa volta ti è andata bene” le disse Karin, voltandosi bruscamente verso la porta. “Con questo tempo potremmo andare al parco Shore Acres.”

“Io personalmente gli farei vedere Seven Devils Drive. Con sette diavoli vi sentirete sicuramente a vostro agio” le disse Helen divertita mentre Karin si avviava alla porta.

“Ti porteremo con noi, così i diavoli saranno otto!” ribatté Karin.

Quando aprì la porta sorrideva divertita. Fuori c’era Matt, con i capelli scompigliati dal vento. Le sorrise dolcemente e l’attiro subito a sé. Karin lo cinse in un abbraccio appassionato e lo baciò con trasporto.

Dio, com’era bello, com’era infinitamente dolce il suo sorriso!

Come sempre tra le braccia di Matt, Karin si sentì protetta e al sicuro, come se fosse rinata in un mondo diverso, un mondo pieno di luce e di felicità.

Dopo anni di vita solitaria aveva un irrefrenabile desiderio della vicinanza e della tenerezza di un uomo. Aveva di nuovo voglia di vivere!

Il ricordo delle proprie sofferenze, di quel dolore sordo e soffocante che l’aveva perseguitata per così tanto tempo sembrava improvvisamente lontano, irreale, come se non le appartenesse, non le fosse mai appartenuto…


CAPITOLO 11

“Sei così bella!” Matt aveva la voce rauca quando si avvicinò a Karin, stringendosi forte a lei.

“Dovrei venire a trovarti più spesso.”

Lei gli sfiorò lievemente la guancia.

“Perché non entri?”

Matt la sollevò di peso e con cautela la portò in cucina.

“Questa è la più bella proposta che abbia sentito da questa mattina.”

“Mettimi giù, Matt”, protestò Karin.

Lui la ignorò e continuò a girare per la stanza, dando uno sguardo al caffè e ai dolci ripieni sul tavolo.

“Perché dovrei metterti giù? In questo modo posso tenerti sotto controllo, così non ti puoi comportare come se fossi il capitano anche a terra. Il caffè è ancora caldo?”

“Ti ho detto di mettermi giù!”

Karin gli batté i pugni sul torace.

“Sta’ ferma, altrimenti ne verso la metà”, le disse pacato mentre prendeva una tazza. “Ecco, prendi.”

Mentre Karin teneva in bilico la tazza, Matt si avvicinò al tavolo e rimase in piedi ad ammirare i dolcetti ripieni.

“Mmm, posso assaggiarne uno? Sono così invitanti, proprio come te! Sono anni che non mangio dolci ripieni fatti in casa.”

“Che cosa hai intenzione di fare, Matt?” chiese Karin, tenendo con una mano il caffè e con l’altra un piatto.

Matt si sedette, tenendo sempre Karin in braccio, poi le prese la tazza e il piatto e li posò sul tavolo.

“Non voglio fare niente, solo che ho fame e sete.”

Le si avvicinò e cominciò a mordicchiarle un orecchio.

“E poi mi piace tenerti tra le braccia.”

“Sei proprio insopportabile!”

Karin si rigirò tra le braccia di Matt, cercando di non scoppiare a ridere. Ma perché doveva prendersela tanto? In fondo stava così bene tra le braccia del suo uomo…

“Bene, il tuo amico è spiritoso ed è anche un adulatore.”

Helen stava sulla porta della cucina e rideva. Era chiaro che le faceva piacere vedere la figlia tra le braccia di quello sconosciuto!

Helen entrò e disse indicando i dolci: “Avanti, ne mangi un altro.”

“Mmm, tua madre merita rispetto” affermò Matt addentando il secondo dolcetto. “Posso mangiare tutti quelli che voglio?”

“Prima mi fai scendere e poi ti rispondo”, gli disse Karin in tono minaccioso. “Anch’io merito rispetto, li ho preparati insieme a lei!” gridò quando lui la strinse a sé ancora più forte.

“Lei li ha solo riempiti! Stia attento, Matt, non deve credere a tutto quello che le dice mia figlia. Pensi che mi ha raccontato che lei è un tipo difficile.”

Helen si unì a loro, sedendosi anche lei, e si versò una tazza di caffè.

“Già quando era bambina amava inventare delle storie. È un buon segno avere molta fantasia, ma io e suo padre ogni tanto le dovevamo mettere un freno. Le consiglio di fare la stessa cosa, Matt.”

Karin cercò di liberarsi dalle braccia di Matt, ma lui, incurante delle sue proteste, conversava calmo e pacifico con la madre.

“È tutto a posto, non si preoccupi. La faccio solo arrabbiare un po’. I dolcetti sono fantastici. Sono anni che non ne mangiavo di così buoni. Anche mia madre era molto brava a farli, ma il suo ripieno non era buono come questo.”

E ne mangiò un altro con evidente golosità.

“Matt, mia madre non sopporta la tua adulazione…”

Karin fece di nuovo il gesto di allontanarsi, ma lui la strinse a sé quasi soffocandola.

“Parla con un po’ più di rispetto di tua madre, Karin. Quello che ho detto non era un’adulazione, tua madre è davvero una cuoca eccellente. È birichina sua figlia?” chiese rivolgendosi di nuovo a Helen.

Helen scoppiò a ridere.

“Oh, no! Deve dare il buon esempio ad Angie, anche se ogni tanto le devo ricordare che è la madre e non la sorella maggiore di sua figlia, comunque si comporta abbastanza bene.”

“Smettetela voi due!”

Finalmente Karin era riuscita a sgusciare via dalle braccia di Matt e si mise davanti a loro, tutta rossa in viso.

“Adesso voglio dirvi una cosa, Matt e mamma, statemi bene a sentire. Io sono una donna adulta e non ho bisogno di essere ancora educata né da te, Matt, né da te, mamma.”

Si mise i pugni sui fianchi e li guardò con irritazione. Ma come osavano allearsi contro di lei! Poi si diresse verso il lavabo a grandi passi.

“Non dimentico mai che sei una donna adulta, Karin, ma mi sembra che oggi tu sia estremamente suscettibile, in genere non fai mai così.”

Helen si rivolse a Matt con fare cospiratorio. “Di solito è molto cortese con gli ospiti. Chissà, forse soffre di mancanza di vitamine!”

Karin strinse le labbra con rabbia, poi andò al tavolo e si verso del caffè, ne bevve un grosso sorso e posò la tazza.

“A me le vitamine non mancano, e a voi? Propongo che, mentre io mi vesto, voi prepariate il cesto del picnic.”

“Helen, credo proprio che abbiamo fatto arrabbiare Karin, forse si è offesa.”

“Ha il complesso della vittima. Sì, sì, lo conosco, ho sentito dire che viene a causa di stress e troppo affaticamento.” Helen annuì. “Forse dovrebbe dormire un po’…”

Karin guardò Matt fisso negli occhi e interruppe la madre: “Oh, sì! Un po’ di pace mi farebbe proprio bene. Nel frattempo la mamma ti farà vedere la casa e ti racconterà qualche altra stupidaggine su di me. Forse potresti anche lavare i piatti e fare qualche altra cosa. Fatemi sapere quando siete pronti”, aggiunse di sfuggita.

“Ha sentito, Helen? Vuole andare via e lasciare a noi tutto quello che c’è da fare!”

Matt si rivolse a Karin in tono di accusa: “Questo è il tipico comportamento arrogante degli alti ranghi!”

Mentre preparavano il cesto del picnic continuarono quella schermaglia scherzosa.

Karin si accorse che sua madre era veramente contenta di vederla a casa con Matt, così le fu più facile reprimere i sentimenti di colpa che le vennero per non essere sulla Bet a sbrigare i lavori di manutenzione.

Avrebbe dovuto essere sulla barca anche se non potevano uscire in mare aperto. C’era sempre così tanto da fare! Negli ultimi anni era sempre andata al porto con qualsiasi tempo e aveva comunque lavorato sulla Bet. Anche la conversazione con gli altri pescatori non era mai stata inutile, anzi era un’ottima fonte di informazioni, la teneva al corrente delle ultime vicende, delle discussioni sulle nuove disposizioni sulla pesca, dei prezzi del materiale. Tutto questo faceva parte del suo lavoro.

Comunque quel giorno Karin voleva stare insieme a Matt per trascorrere tutta la giornata con lui. Non c’era niente di più importante nella sua vita.

“Tua madre mi ha invitato a cena, Karin”, le disse Matt mentre imboccavano l’autostrada. “Me lo ha chiesto quando sei andata a prendere la coperta in camera.”

“Che cosa significa, mi stai chiedendo un parere?” gli rispose, scalando la marcia per affrontare la curva sul ponte di Charleston.

Lui si mise a ridere.

“No. Te l’ho voluto dire solo per farti sapere che dobbiamo tornare presto. Sono contento di poter conoscere Angie. Ieri l’ho vista solo di sfuggita… Ha anche lei lo charme che avete tu e tua madre?”

Intanto stavano oltrepassando una collina a ovest della città.

“Sì, penso che abbia un fascino particolare: è allegra, cordiale, orgogliosa e ha anche molto talento musicale. Ha una bella voce e oltre la musica ama anche l’oceano.”

“Allora abbiamo molto in comune.”

Karin accese la radio e diede una rapida occhiata a Matt che se ne stava comodamente seduto, canticchiando la melodia della vecchia canzone che stavano trasmettendo.

“Shore Acres si trova solo a due miglia da Charleston, ma dà l’impressione che sia tutto un altro mondo. Un vecchio barone ha costruito una villa meravigliosa proprio su uno scoglio sul Pacifico. Era un tipo che amava la natura e sul suo terreno fece costruire dei grandi giardini riparati dal vento.”

Dicendo questo affrontò l’ultima curva prima del parco e poi si diresse al parcheggio.

“Sia la casa che i giardini hanno superato ogni tipo di tempesta e brutto tempo senza mai rimanere danneggiati in nessun modo però, qualche anno fa, la casa ha preso fuoco e da allora non ne è rimasto nulla. Adesso i giardini fanno parte dei parchi dell’Oregon e sono stati aperti al pubblico. Tutto quello che vedi qui, questo splendido panorama, i parchi, i giardini e questi alberi enormi, prende il nome di Shore Acres.”

“È piuttosto interessante. Che cosa facciamo, andiamo prima a fare un giro e poi il picnic oppure il contrario?”

Matt aprì la portiera della macchina e indicò l’enorme distesa di erba che avevano davanti.

“Che cos’è questo?”

“Questo è il punto dove prima sorgeva la casa, dopo ci torneremo per mangiare, se ti va di godere della splendida vista che sicuramente ha indotto il barone a costruire qui la sua dimora.”

Matt fece il giro della macchina e le aprì la portiera.

“Penso proprio che ne avrò voglia. Andiamo, adesso voglio godermi il panorama. Che ne dici?”

Il fragore del mare era tremendamente assordante. Matt e Karin andarono fino al parapetto di pietra dove si apriva l’immensa vista del mare. Molto al di sotto, l’acqua spumeggiava e s’infrangeva con violenza sugli scogli. Gli spruzzi arrivavano fino ai loro visi. La scura massa dell’acqua sembrava ribollire e le onde erano increspate di bianco.

Matt tenne Karin stretta a sé e insieme si godettero quello spettacolo maestoso.

“Questo barone non era certo un cretino, da qui la vista è magnifica. Adesso il mare è violento e tempestoso, ma stanotte, quando il vento si sarà calmato, diventerà piatto come una tavola e allora qui regnerà un’atmosfera davvero romantica.”

Karin sorrise soddisfatta della sensibilità che Matt aveva dimostrato avvertendo il fascino di quel posto.

“Vieni, andiamo a vedere i giardini prima che la tempesta ci porti via, là è più riparato.”

Scesero giù per il sentiero che costeggiava il parcheggio fino a un giardino.

“Hanno piantato fiori e piante dappertutto. Per tutto l’anno qui c’è un alto tasso di umidità, che permette alle piante di crescere nel migliore dei modi. Tutte le volte che viene, mia madre non sa resistere alla tentazione di portarsi a casa un paio di fiori.”

Karin prese Matt per mano e lo condusse nel parco.

“Guarda, sta sbocciando una rosa!”

Si chinò sul cespuglio spinoso e, avvicinandosi al bocciolo rosso, ne annusò il delicato profumo.

“Mi piacciono tanto le rose! Laggiù ci sono le aiuole di tulipani.”

Matt ammirò le azalee del colore della lavanda e i garofani rosa. Fu molto contento di vedere l’entusiasmo di Karin che, anche se portava jeans scoloriti e maglione, gli sembrò più bella e più leggiadra di ogni altro fiore del parco e mentre la osservava fu travolto da un’ondata di tenerezza.

‘Mi ha già fatto avvicinare troppo a lei!’ penso tra sé. L’aveva vista tranquilla e sicura di sé sulla Bet, ma intuiva che in lei c’era anche un pizzico di fragilità, di paura, che gliela rendevano ancora più cara.

Matt la seguì riflettendo, tra le lunghe file di aiuole di fiori. Nell’aria aleggiava l’odore di legno, di fiori e di mare. Tutto questo si addiceva al temperamento sensibile di Karin. Matt sorrise, felice di essere al suo fianco.

“Perché non andiamo a fare il picnic giù, nell’insenatura? Troveremo sicuramente un posto riparato e più caldo di questo”, propose Karin dopo che ebbero finito la visita.

“Non è male come idea. Scommetto che io sono quello che deve portare cesto e coperta o sbaglio?”

“Marinaio, lei deve solo rispondere con sì signore, altrimenti la faccio mettere ai ferri”, sentenziò Karin, voltandogli le spalle.

Matt le prese la mano e la costrinse a girarsi.

“Non può trovare una pena migliore per me, capitano?”

Lei gli strinse la mano con aria pensierosa.

“Uhm, vediamo, ti potrei togliere la camicia e…”

Lui le accarezzò la guancia. “Continua! Questa pena sembra davvero molto interessante!”

“Matt… io stavo pensando al gatto a nove code!”

“Ah, bene! Allora sei cattiva e crudele. Lo sa tua madre?” Matt la sollevò e la fece volteggiare in aria.

Karin scoppiò a ridere.

“Smettila! Aiuto!” gridò quasi senza fiato. “Mi arrendo, basta che mi fai respirare un po’ d’aria. Come ci arrivo all’insenatura se non mi metti giù? Ti volevo proporre se volevi portare la coperta.”

Matt smise di farla volteggiare e la guardò, tutta rossa e sorridente: aveva le labbra rosa e gli occhi del colore dell’oceano. Senza preoccuparsi del fatto che qualcuno passando per caso lì vicino li potesse vedere, Matt la strinse a sé e la baciò appassionatamente. Karin si abbandonò a quell’abbraccio, cedendo anche lei all’istinto.

Quanto aveva sentito la mancanza del corpo caldo di lui! Alla sua sola vicinanza ebbe i brividi alla schiena e in quel momento desiderò stare nella cabina, sulla Bet.

“Io… io… a me succede la stessa cosa, Matt”, gli rispose con un filo di voce. “Non avrei mai immaginato di poter impazzire in questo modo per un uomo, ma è così. Baciami, Matt”, gli chiese ansimante.

“Oh, cielo! Karin, sei una piccola strega!”

Matt rise e poi la baciò di nuovo.

Lei dischiuse le labbra con voluttà e ricambiò il bacio, mentre lui con una mano le cingeva la nuca e con l’altra le accarezzava la pelle vellutata sotto il maglione.

Karin rabbrividì e gli passò una mano tra i capelli, accarezzandolo poi sul petto, avvertendo che il cuore gli batteva forte.

Matt alzò la testa per guardarla in viso. Gli occhi di lui erano più scuri del solito.

“Mi fai uscire di testa, lo sai questo? Hai ventotto anni, sei madre, hai una barca, ma non hai la minima idea di quello che significhi per me!”

Trattenne per un attimo il respiro e poi continuò: “Fammi passare la stagione di pesca insieme a te, Karin, ti prego.”

Intanto lei disegnava con le dita dei piccoli cerchi sul torace di lui, poi gli appoggiò la testa contro la spalla. Quanto amava questa sensazione di protezione e di calore…

“Matt, ti voglio dare tutto quello che mi chiedi, però… devi sapere che prima di tutto io sono la madre di Angie e che lei ha bisogno di me; io non posso…”

“Santo cielo! Karin, pensi che non lo sappia? Perché credi che voglia conoscere meglio tua figlia? Lei fa parte di te e io preferirei saltare da questo scoglio che frappormi tra te e lei.”

Le accarezzò delicatamente i capelli.

“Tutto quello che voglio è stare insieme a te per questa stagione… solo per questa stagione.”

Le rocce dell’insenatura formavano un riparo naturale dal vento che soffiava impetuoso. Un ruscelletto chiaro come il cristallo sgorgava proprio al centro dello scoglio ricoperto di alghe e fuco per andarsi a perdere nell’oceano. Alla chiara luce del sole la sabbia risplendeva come se fosse oro.

Matt spiegò la coperta e Karin sistemò il cesto, cominciando a tirar fuori le cose da mangiare, quindi gustarono con appetito tutte le squisitezze che si erano portati.

Il vento aveva cacciato i pochi amanti della natura che ancora si erano attardati sulla spiaggia, così Karin e Matt poterono godersi la vista del mare in burrasca in completa solitudine.

“È come se avessi ricevuto questi giorni di libertà senza meritarlo, però non mi sento la coscienza sporca.”

Karin fece un sospiro e, appoggiandosi alla roccia, si allungò con le gambe sullo scoglio che aveva di fronte.

“E perché dovresti avere la coscienza sporca?”

Matt si stese accanto a lei e le appoggiò la testa sulle braccia. Prese della sabbia e la fece scorrere tra le dita e sopra le gambe slanciate di lei.

“Lavori duramente quando sei sulla Bet, Karin.”

Sulla pelle di lei la sabbia formò un disegno e pian piano scivolò via.

“Questi due giorni di riposo sono stati veramente necessari, almeno per me.”

“Anche tu hai sfacchinato come un mulo!” Karin si volto versò di lui. “A un certo punto ho pensato che avresti gettato la spugna perché non sei abituato al lavoro fisico, invece mi hai sorpreso perché hai tenuto duro fino alla fine.”

“E adesso mi chiami mulo!” Lui scoppiò a ridere. “È una bella conquista!”

Karin gli dette una spinta sulla sabbia e poi gli montò sopra.

“Non sei un mulo, sei un diavolo!”

“Hai qualche altro complimento in serbo per me?”

“Io mi devo riposare, l’hai detto tu, perciò ho tutto il tempo per pensare altre cose carine da dirti, abbi solo un po’ di pazienza!”

“Mi puoi fare i complimenti anche in un altro modo, non solo con le parole!”

Karin lo baciò lievemente sulle labbra.

“Intendi così?”

Lui alzò la mano e seguì i lineamenti di lei con un dito dalle sopracciglia alla guancia, fino al mento.

“Penso che ci stiamo muovendo in acque molto pericolose, tesoro.”

L’abbracciò con tutte e due le braccia e poi, rotolando su di lei, le si mise sopra; le prese la testa tra le mani, trionfante, e la baciò con voluttà sul viso e sul collo. Karin si sentì invadere di piacere al calore di quel corpo bello e forte.

“Pian piano comincio a conoscerti veramente, Karin”, le mormorò tra un bacio e un altro.

“Ah, sì? E come sono?”

Lui alzò la testa e la guardò di sfuggita, poi sorrise divertito.

“Stare con te è come andare a pesca, solo che è molto, molto più bello. Io lancio l’amo, ti lascio dimenare un po’ in acqua e poi ti tiro su in barca.”

Matt rise all’espressione di riprovazione di lei.

“Non ti devo dare troppa corda, altrimenti tu mi ci fai avvolgere.”

“Non sapevo che mi considerassi una preda da catturare.”

Karin era profondamente offesa dalle parole di Matt. Chissà, forse lui voleva solo giocare con le parole, con l’intenzione di farla eccitare per sedurla… Al solo contatto con il suo corpo Karin si sentiva impazzire.

“Non avevo intenzione di avvolgerti in nessun modo, Matt.”

“Ah, no? Comunque lo fai. Mi fai letteralmente impazzire tesoro, e se continuiamo così non ti garantisco nulla.”

Matt la guardò negli occhi.

“Prendiamoci un po’ di tempo, tesoro…”

All’improvviso Matt si accorse che erano sdraiati in un punto visibile a tutti, era come se si fossero messi in esposizione in una vetrina sotto gli sguardi curiosi dei passanti che potevano apparire da un momento all’altro. Karin poteva perdere la reputazione… Gli si era abbandonata tra le braccia con tale passione…

Comunque Matt non voleva in nessun caso approfittare della debolezza di lei. Avrebbe aspettato finché lei fosse stata più sicura del loro rapporto e poi avrebbero avuto tutto il tempo che volevano.

Matt si staccò da lei e si sdraiò sulla coperta. All’improvviso, senza il calore del corpo di lui, Karin rabbrividì al vento freddo.


CAPITOLO 12

Karin rimase distesa sulla sabbia senza muoversi, ripensando alle parole di Matt e provando dentro di sé le sensazioni più disparate: frustrazione, gratitudine, imbarazzo, desiderio e amore.

Sì, amava Matt, ne era sicura.

Si girò verso di lui. Sembrava che stesse dormendo, infatti respirava piano e regolarmente. Lei avrebbe voluto gettargli addosso una manciata di alghe. Voleva che lui la amasse lì, subito, sulla sabbia!

“Sei arrabbiata con me, vero?” le chiese lui, aprendo finalmente gli occhi.

“Arrabbiata?”

Karin si alzò, incrociò le gambe e appoggiò le braccia sulle ginocchia.

“Non lo so”, gli rispose confusa. “Stavo solo pensando che da come mi hai baciato, mi aspettavo qualcosa di più…”

Matt si sollevò, le mise un braccio sulle spalle e lei fu subito pervasa da un piacere dolcissimo.

“Hai ragione, abbiamo bisogno di tempo per conoscerci, è successo tutto così in fretta tra di noi!”

“Pensi che sia colpa mia?”

Lo sfiorò appena sul viso e cercò di ignorare l’eccitazione che si andava risvegliando in lei. Lui la strinse a sé.

“La colpa maggiore è mia. Avrei dovuto sapere che non sei come tutte le altre donne che ho conosciuto fino a oggi e avrei dovuto fare in modo che tutto si svolgesse più lentamente.”

Matt si alzò in piedi, le prese le mani e la costrinse a guardarlo negli occhi.

“Io voglio il meglio per te, Karin.”

“Sono stufa di essere sempre tenuta sotto controllo. Prima c’era solo mia madre e ora ti sei aggiunto anche tu!” Karin batté i piedi a terra con rabbia. “Sono abbastanza adulta per sapere cosa è bene per me.”

“Beh, allora amarsi qui all’aperto, in un parco pubblico, non è bene per te, Karin. Non pensi cosa succederebbe se ci vedesse qualcuno? Non voglio che tu faccia qualcosa di cui potresti pentirti più tardi solo perché vuoi dimostrarmi qualcosa.”

“E se ti volessi solo far vedere che anch’io so essere gentile e carina?” disse lei sbuffando.

Matt sorrise e la baciò sulla fronte.

“Posso aspettare, abbiamo tutto il tempo che vogliamo, mia cara. Hai ancora molte possibilità per dimostrarmi che mi ami e che mi puoi sedurre.”

“Sei impossibile, Matt! Con te non si può parlare in modo ragionevole!”

Karin sollevò la coperta, la piegò e si rassegnò a lasciare quel posto meraviglioso.

Matt la trattenne.

“Non te la prendere con me, Karin. Non lo sopporto.”

Controllandosi a fatica, Karin alzò lo sguardo su di lui con un sorrisetto malizioso.

“Non ce l’ho con te. Stavo solo pensando come ti posso sedurre la prossima volta!”

E scoppiò a ridere, gettando la testa all’indietro.

Sconcertato, Matt rimase lì a guardarla e poi dovette affrettarsi per tenerle dietro perché lei si era avviata di gran carriera verso il parcheggio. Il cielo si era completamente oscurato e si vedeva qualche nuvola grigia su uno sfondo blu scuro mentre Karin e Matt si avviavano verso casa.

“Mi è ancora permesso venire a casa con te, nonostante tutto? Mi farebbe davvero molto piacere conoscere meglio tua madre e tua figlia.”

Karin girò la chiave e accese il motore.

“Non lo so. Ho paura che potresti far perdere la testa a entrambe.”

“Chi? Io? Questa è davvero la barzelletta del secolo! L’unica persona qui che può far girare la testa a qualcuno sei tu! E io sono solo la tua ultima vittima!”

“Poverino! Dovrei persino avere compassione di te, non e vero?” Karin rise di cuore. “Perché non smetti di parlare e mi aiuti a portare le cose in casa?”

“Sì, signor capitano!”

“Bene, marinaio!

Andando verso casa Karin scrollò la sabbia dalla coperta.

Appena Angie li vide avvicinarsi smise di saltellare avanti e indietro sulla porta di casa e andò loro incontro, tutta eccitata.

“Mamma, indovina che cosa abbiamo fatto oggi io e Sandy!”

“Non ne ho la minima idea, che cosa avete fatto?”

Karin sorrise a sua figlia, divertita e contenta di vederla così allegra.

“Io e Sandy…” cominciò Angie, dandosi da fare per aiutare la madre a portare la coperta e cercando contemporaneamente di tenere la porta aperta per Matt, senza peraltro riuscirci.

Invece Matt fece entrare Karin e Angie in cucina, poi entrò, posò il cesto e sistemò la coperta su una sedia, mentre Karin intanto cercava di calmare l’eccitazione della figlia.

“Qualsiasi cosa abbiate fatto, spero che vi siate divertiti e che non abbiate dato troppo fastidio alla nonna.”

Angie ridacchiò.

“Mamma, abbiamo inciso una cassetta con il registratore di Sandy! Lui ha suonato la chitarra e mi ha accompagnato mentre cantavo!”

Prese Karin per mano con un gesto di impazienza per condurla nel salotto, volgendosi timorosa verso Matt con un sorrisetto, come per invitarlo, e si avviarono tutti e tre.

“Chissà che cosa avete combinato e quanto vi siete divertiti!”

Sandy pose la chitarra da una parte e si alzò in piedi per salutarli.

“Ho sentito dire che hai ingaggiato il signor Ahearn come marinaio, Karin”, le disse Sandy, strizzandole l’occhio.

Karin rise divertita.

“Allora avete fatto un po’ di musica?” cominciò, facendo finta di non aver sentito quello che le aveva appena detto Sandy.

“Lo sai che da un po’ di tempo suono la chitarra. Angie ha davvero una bella voce. Ho portato un paio di canzoni che ho scritto per sentire se Angie le sapeva cantare.”

Sandy abbassò lo sguardo per simulare l’imbarazzo, poi si volse verso Helen che stava sul divano, intenta a lavorare a maglia. “Non è andata così male, vero?”

“Tutti e due se la cavano proprio bene”, commentò Helen, sistemando il cuscino sul divano. “Vieni Karin, siediti qui, così li ascoltiamo insieme, e anche lei Matt, venga a sedersi qui.”

Sandy avviò il registratore che aveva messo sul tappeto e dall’altoparlante uscirono dei suoni che sembravano piuttosto dei gracidii e poi non si sentì più nulla. Tutti si guardarono l’un l’altro con espressioni interrogative.

“Forse il registratore non la pensa come voi”, se ne uscì Karin, quando vide che nessuno osava dire una parola.

“Veramente non ha neanche cominciato… forse le batterie sono scariche.”

Sul viso lentigginoso di Sandy si aprì un sorriso accattivante.

“Non avete un registratore in casa, Karin?”

Sandy la guardò speranzoso.

“Te ne posso dare uno molto vecchio che però non credo funzioni più.”

Dal divano Karin scivolò giù sul tappeto e andò a sedersi accanto ai due musicisti delusi.

“Comunque ho voglia di ascoltarvi, perché non suonate e cantate di nuovo?”

Sandy dette uno sguardo ad Angie e, sorridendo, notò che lei si sfregava le mani nervosamente.

“Che ne pensi, Angie? Te la senti di cantare un’altra volta?”

“Ma certo! Mi ricordo ancora il testo a memoria e non credo di aver bisogno di leggere la musica, ricordo bene anche il motivo.”

Matt attirò Karin di nuovo sul divano e la fece sedere, prendendole poi una mano tra le sue.

“Ma non adesso!” gli disse lei con voce sommessa. “È meglio che li ascolti attentamente, chissà, potresti assistere alla rivelazione di una star della canzone!”

Intanto Angie e Sandy si erano alzati in piedi e Sandy aveva già cominciato a provare qualche accordo.

La melodia risuonò soave e orecchiabile. Le parole che cantava Angie erano semplici, ma piene di poesia. La voce della fanciulla sovrastava leggera e soave il suono delle chitarra.

Matt circondò le spalle di Karin con un braccio e si strinse a lei che seguiva Angie con orgoglio ed evidente soddisfazione.

A un tratto Karin si rese conto che non era solo il delicato canto della figlia a renderla così felice, ma anche, anzi soprattutto, la vicinanza di Matt e il fatto che potesse godersi insieme a lui quel momento di profonda intimità familiare. Si voltò a guardarlo e lui le sorrise, stringendole la mano con amore.

“Fuori in mare aperto, dove ha inizio la mia vita…” terminò Angie, modulando lievemente la voce, mentre Sandy suonava l’ultimo accordo.

Per un attimo ci fu silenzio e subito dopo sorrisi e applausi riempirono la stanza di allegria.

“Meraviglioso! Perché la prossima estate non ti presenti allo spettacolo Rivelazione dei nuovi talenti, Sandy?” gli chiese subito Karin, lasciando Matt per andare ad abbracciare Angie.

Sandy sorrise, compiaciuto di quei complimenti per la canzone e per l’esibizione sua e di Angie.

“Eh sì! È una buona idea, ma solo se Angie canterà con me, lei ha molto più talento di me.”

“Se sai cantare così bene come componi Sandy, ne uscirà sicuramente qualcosa di buono!” gli disse Matt, dandogli una pacca amichevole sulle spalle.

“No, signore, a cantare ci pensa Angie. Io farei rabbrividire i poveri spettatori con la mia voce, perciò mi limito a scrivere i testi e la musica, altrimenti non mi ammetterebbero nemmeno alla manifestazione.”

Sandy accennò un altro sorriso, contento di tutte quelle attenzioni.

“Ve l’avevo detto che vi sarebbe piaciuto!”

Intanto la madre di Karin sprizzava gioia da tutti i pori per la contentezza di avere i suoi cari vicino.

“Per questa volta il ‘ve l’avevo detto che…’ te lo perdono mamma!” Karin si mise a ridere.

“Non so voi, ma quando vedo che fuori c’è tempesta, ho voglia di bere qualcosa di caldo.”

Andarono tutti in cucina.

Karin in realtà non fu molto sorpresa dalla bellezza della voce di Angie, piuttosto le risultò del tutto nuovo il talento musicale di Sandy, che era da considerarsi una vera e propria rivelazione.

Helen fece il caffè e, per festeggiare, portò anche un vassoio pieno di dolci fatti in casa.

Matt si accomodò a tavola e mangiò beato. Non mostrava il minimo imbarazzo, come se avesse sempre fatto parte della famiglia. Karin lo osservò intrattenersi piacevolmente con Angie e Sandy con i quali sembrava che andasse d’amore e d’accordo. Guardandolo, non poté fare a meno di ammirare quei bei lineamenti abbronzati che s’illuminavano spesso in un sorriso aperto e cordiale.

Quasi con nostalgia ripensò ai momenti che poco prima lei e Matt avevano trascorso l’uno tra le braccia dell’altra, senza che lui avesse voluto fare l’amore.

Karin fece un sospiro, forse avrebbe fatto meglio ad andare a lavorare sulla Bet, piuttosto che andare in gita con Matt. Avrebbe dovuto controllare se tutto era in ordine sulla barca; chissà, forse ci sarebbe stato anche Matt a darle una mano e poi l’avrebbe accarezzata, baciata, presa tra le braccia, portata sulla panca… forse!

Anche se stava amabilmente conversando con Angie, Matt non perdeva mai di vista Karin, infatti le lanciò un’occhiata e le fece addirittura l’occhiolino, come se le avesse letto nel pensiero.

Alla lieve luce della lampada gli occhi di Matt acquistarono una tonalità di azzurro più scura, simile al colore del cielo estivo. Era così bello avere un uomo in casa! Quanto le sarebbe piaciuto averlo vicino nelle fredde notti d’inverno per scaldarlo e farsi scaldare! Ma lui non ci sarebbe più stato, sarebbe già partito. Al solo pensiero della partenza, Karin trasalì.

“Come mai il registratore non funziona, Karin?” le chiese Matt. “Se mi ci fai dare un’occhiata, forse riesco a riparartelo.”

Intanto Matt si era alzato e l’aveva presa per mano, conducendola fuori della cucina.

In salotto l’abbracciò forte e le disse: “È da un’ora che aspetto di stare un po’ da solo con te” mormorò queste parole affinché nessuno sentisse.

Lei lo guardò sorpresa e lui la baciò appassionatamente e con trasporto sul collo, poi sulla bocca. Karin lo attirò a sé e ricambiò con voluttà quel bacio pieno di desiderio.

Matt gemette.

“È tutto il pomeriggio che ti desidero e che mi fai impazzire, tesoro. Quando stavamo sulla spiaggia mi sono trattenuto a stento, avrei voluto amarti lì sulla sabbia e poi, quando eravamo seduti qui sul divano, ho dovuto ancora reprimermi e aspettare!”

L’accarezzò delicatamente sulla fronte, scostandole i riccioli biondi.

“Io pensavo che volessi riparare il registratore! Non pensavo che ci fosse qualcosa che non va in me! Non ho bisogno di nessuna riparazione!”

“Sono io che ho bisogno di riparazioni! Sto soffrendo le pene dell’inferno. Ti desidero tesoro, qui e subito, non ce la faccio più ad aspettare!”

Matt la strinse così forte che Karin non poté ignorare quanto fosse eccitato.

Per un attimo gli appoggiò la testa sul torace e, quando la risollevò per dire qualcosa, Matt la coprì di avidi baci.

“Qui non stiamo tranquilli, ci dobbiamo spostare”, sussurrò lei senza fiato.

“Lo so! Lo so!”

Di malavoglia si staccò da lei e la lasciò andare.

“Che cosa pensi che farebbe tua madre se ci scoprisse qui, abbracciati, a baciarci? Andrebbe a prendere la pala in giardino?”

Karin scosse il capo, ridendo divertita. “Poverino!” Poi si girò verso la libreria e indicò un punto preciso. “Bene, visto che non ti posso avere, sarà meglio che prenda il registratore. Sta lì sopra. Spero che non sia troppo impolverato. È tanto che non lo usiamo. A dire la verità è da quando è morto Greg.”

Matt prese il registratore dalla libreria, estraendolo con molta cautela, poi, a gambe incrociate, si accomodò sul tappeto, cercando una presa per metterlo in funzione.

Karin prese una cassetta, gliela passò e poi vide Matt che armeggiava senza riuscire a concludere niente. Le bobine non giravano affatto, né usciva un qualsiasi suono dagli altoparlanti.

“Vedi? È rotto!” disse Karin. “È totalmente inutile!”

“Inutile non direi. È solo guasto, questo è tutto”, brontolò Matt, continuando a osservare attentamente il registratore, poi indicò un punto laterale. “Si accende una luce qui quando funziona?”

Karin gli si inginocchiò accanto e premette un tasto rosso. “Quando premi qui…” “Uhm…”

Matt, pensieroso, osservò ancora l’apparecchio, poi lo girò sottosopra.

“Hai dei cacciavite in casa e altri attrezzi di questo genere? Hai un saldatore?”

“Penso di sì”, affermò Karin. “Un paio di cacciavite sono in cucina, il resto degli attrezzi dovrebbe essere in cantina. Vado vedere se riesco a trovarti tutto.”

Quando Karin tornò, Matt aveva già smontato tutto pezzo per pezzo. Sul tappeto c’erano diverse cassette e accanto c’erano Angie, con le guance tutte rosse, insieme a Sandy, mentre da una poltrona Helen si godeva lo spettacolo.

“Ecco, qui ci sono ancora gli attrezzi di Greg.”

Trionfante, Karin agitò nell’aria cacciavite di diverse dimensioni, due tenaglie, un saldatore e dello stagno per saldare.

“Bene, mi possono servire. Credo di aver trovato il guasto e forse riesco anche a ripararlo.”

Matt si dedicò di nuovo all’intrigo di fili e pezzi sparsi sul tappeto, tutto preso dal lavoro.

Karin rimase a guardarli tutti e tre: Matt, Angie e Sandy curvi sul registratore, intenti a scoprirne i segreti. Sembrava strano che un uomo come Matt sapesse destreggiarsi con quegli arnesi. D’un tratto a Karin venne in mente quanto poco conoscesse Matt. Chi era in realtà e che cosa faceva nella vita?

Ogni tanto Angie e Sandy lo aiutavano a fare qualcosa. Era così bello vederli affiatati, sereni e tranquilli!

Karin ebbe un momento di commozione, poi sorrise compiaciuta nel vedere l’orgoglio di Matt quando posò il registratore, premette avvio e si guardò intorno soddisfatto al suono della chitarra di Sandy e della voce di Angie che riecheggiarono in tutta la stanza.

Finalmente rimisero tutto a posto e Karin insieme a Matt scese in cantina per riporre gli attrezzi.

“Angie è molto importante per te, non è vero Karin?” le chiese Matt mentre lei riponeva le tenaglie nello scaffale.

“Sì, molto. Non so proprio che cosa sarebbe stato di me se non ci fosse stata lei.”

“Ha molto talento e poi sembra interessata a tutto quello che la circonda. Poco fa mi ha fatto un sacco di domande.”

Karin scoppiò a ridere.

“Avrei dovuto avvertirti.”

“Ma no! Mi piace, sai? La vivacità di carattere è un buon segno, tesoro.”

Si avvicinò a lei e la baciò dolcemente sulla punta del naso.

“Angie è stata un dono, Karin, per te, per tua madre e per tuo marito.”

“Grazie, Matt, ti ringrazio di aver nominato Greg. È morto quando Angie aveva cinque anni. Lei allora era troppo piccola, ma credo che Greg le abbia comunque comunicato molto. Angie gli assomiglia.”

Karin accennò un sorriso e cominciò a piangere a dirotto.

Matt l’attirò a sé e la baciò sugli occhi.

“Sono così contento che tu mi renda partecipe della tua vita…”

Le circondò la vita e la condusse verso le scale.

“Andiamo, tesoro, vorrei prendere ancora un caffè con tutti voi.”

Karin si era già ripresa e lo baciò sulla guancia.

“Scommettiamo su chi arriva prima?” disse e corse via.

Matt la vide correre su per le scale e la seguì poco distante. Aveva tanta voglia di tenerla tra le braccia e dimostrarle tutto l’amore che provava per lei. Quella donna nella sua vita aveva dato prova di molta forza d’animo e ora aveva bisogno di qualcuno che le stesse vicino per proteggerla…

Le settimane volarono via. Il cielo fu spesso coperto e qualche volta ci furono anche tempeste così violente che sembrava fosse arrivata la fine del mondo.

Tuttavia la vicinanza di Matt procurò a Karin un grande sollievo ed ebbe l’effetto di un vero e proprio balsamo. Non le era mai capitato di amare la pesca come in quei giorni.

In quel momento Karin si trovava sul ponticello e guardava Matt che faceva dondolare la Careena, camminando sul ponte a grandi passi.

“Ehi, marinaio”, gli gridò, “un paio di miei amici vorrebbe andare in campeggio per il fine settimana, che ne pensi? Sono sicura che ti piacerà. Angie e mia madre potrebbero venire e portare un sacco a pelo anche per te. Tu ti devi ricordare solo il costume da bagno e un maglione per la sera.”

“Uhm, non è male come idea. Non andiamo più a pescare?”

Karin sorrise.

“Dio mio! Ma sei proprio fissato! Se ti può interessare, puoi pescare vicino al campeggio.”

Lui la schizzò con l’acqua fredda.

“Sai benissimo cosa intendo!”

“In questa settimana la pesca è stata scarsa. Forse i salmoni si faranno vedere quando si accorgeranno che a noi non importa nulla di loro.”

“Va bene! Porto il sacco a pelo, ma alla tenda ci dovete pensare voi.”

Gli amici di Karin erano già arrivati lungo il fiume e stavano già montando la tenda.

Karin e Matt si sbrigarono a scaricare le loro cose e insieme ad Angie, montarono anche loro la tenda e srotolarono i sacchi a pelo. Il tempo era proprio invitante per un bel bagno e il sole splendeva in un meraviglioso cielo blu.

Appena furono pronti si tuffarono in acqua e Karin con gli occhiali da sub andò a esplorare il fondo del fiume in cerca di sassi e pietre che potessero servire per i suoi lavori in argilla.

Nel frattempo Matt e Angie giocavano con il pallone, scorrazzando qua e là per tutto il fiume. Ogni tanto, a dovuta distanza, passava anche qualche motoscafo.

“Vedi quello sbarramento laggiù?” disse Karin a Matt. “Mettiti lì sopra quando arriva il prossimo motoscafo. Non è facile mantenere l’equilibrio, ma ce la farai senz’altro.”

Karin scoppiò a ridere quando vide Matt affrettarsi a nuotare verso lo sbarramento e arrampicarcisi subito sopra.

Il capitano del motoscafo che arrivò poco dopo riconobbe Karin e i suoi amici, fermò il motore e fece avvicinare pian piano il fuoribordo allo sbarramento, poi all’ultimo momento avviò di nuovo il motore girando il timone. Il motoscafo si staccò velocemente e alzò così tante onde che Matt perse l’equilibrio e cadde all’indietro in acqua.

I turisti sul motoscafo avevano assistito a tutta la scena e applaudirono divertiti quando Matt riemerse dall’acqua e nuotò veloce verso Karin per vendicarsi.

Il giorno era trascorso con molta allegria e divertimento per tutti. Al tramonto Matt e Karin stavano ancora in acqua.

Gli uomini poi raccolsero la legna da ardere e prepararono un fuoco e la sera si raccolsero tutti intorno alla grigliata di carne, raccontando vicende vissute e storielle divertenti. Uno degli amici di Karin aveva portato la chitarra, così cantarono tutti insieme.

L’unica luce veniva dalla luna che illuminava tutta la campagna. Karin, seduta su un tronco accanto a Matt, aveva appoggiato la testa contro di lui. Angie era già andata a dormire. Il tepore delle braccia di Matt infondeva a Karin un senso di pace e serenità, facendole desiderare che quella notte non finisse mai…

Fece un sospiro e per un attimo chiuse gli occhi. Anche se Matt fosse partito alla fine della stagione, quella serata avrebbe dovuto essere indimenticabile.


CAPITOLO 13

“Oh cielo! Non c’è più pace nella vita!” si lamentò Karin mentre caricava il ghiaccio. “Sette miseri salmoni dopo quattro giorni di duro lavoro! Ma non è giusto!”

“Su, Karin!” le rispose Matt dalla timoniera. “Non farne una tragedia!”

“Sta’ zitto! Mi voglio sfogare un po’!” Karin si sedette e si prese la testa tra le mani. “Ho voglia di piangere e lamentarmi. Forse i pesci mi sentiranno e avranno compassione di me. Come sarebbe bello se venissero a bordo da soli! Se lo facessero per amor mio! Devo trovare i soldi per il college di Angie… e… è tutto così… ahi!”

Matt smise di osservare l’orizzonte e si voltò verso Karin.

“Che cosa è successo?”

“Una scheggia. È normale! Ho solo sfortuna, oggi!”

Karin alzò gli occhi al cielo e fece un’espressione di dolore per la scheggia che le si era conficcata nel ginocchio.

Matt lasciò andare la corda che teneva in mano.

“Aspetta, ti aiuto io, altrimenti da sola non ce la fai, e poi io ci vedo meglio di te e ho mani più abili.”

Matt si inginocchiò vicino a lei e cercò di estrarre la scheggia. “Ferma! L’ho presa!”

“Lo spero!”

Matt la guardò sorridendo e poi l’abbraccio. “Sopravvivrai!”

La baciò sul punto dove le era entrata la scheggia.

“Guarda! Non esce neanche il sangue!”

“Matt!” Karin scoppiò a ridere. “Sei più pazzo di me!”

Piano piano lui si alzò e l’aiutò a sollevarsi, poi la baciò sui capelli.

“Lo so, tesoro. Che cosa ci vuoi fare?”

“Che cosa voglio fare adesso? Penso che sia meglio se ce ne andiamo a casa, non abbiamo disinfettante e nemmeno più viveri, oggi siamo proprio sfortunati”, si lamentò Karin appoggiandosi al petto di lui.

“Abbiamo fatto un carico proprio misero, questa volta non ci è andata molto bene, dannazione!” Guardò Matt negli occhi. “Mi piacerebbe restare ancora in mare con te, ma mi mancano Angie e mia madre, poi ho bisogno di fare una doccia calda, l’acqua del mare non la sopporto più.”

Matt sorrise divertito.

“Allora non ci possiamo far niente, capitano. Devo comunicare agli altri pescatori la nostra partenza?”

“Sì, ma prima mi devi dare un bacio.”

“Mi piacciono i tuoi ordini, capitano.”

Matt scattò sugli attenti e poi l’abbracciò.

Splendeva ancora il sole quando furono in vista della costa. Nonostante fosse ancora maggio, faceva piuttosto caldo. Karin se ne stava appoggiata alla porta della timoniera mentre Matt pilotava la Bet.

“In una bella e tranquilla giornata come questa mi piacerebbe star fuori con una bella barca a vela”, disse lei, godendosi la vista dei bei muscoli di Matt che risaltavano sotto la maglietta blu scuro.

“Oh, non credo che ci sarebbe molta calma sulla Careena! Il motore fa confusione come su qualsiasi altra barca e non ho una cabina così comoda e accogliente come questa sulla Bet”, rispose lui, sorridendo malizioso.

“Matt, ma perché sei venuto proprio a Charleston con il tuo yacht? Perché non sei andato a fare le vacanze nei mari del sud o in qualsiasi altro posto dove il tempo è sempre bello? Che ci fa uno come te in questo piccolo porto?”

“Ottima domanda. Che ci faccio qui? Beh, penso che posso dire di essere fuggito da conferenze, appuntamenti, scadenze e tanto stress.”

Giocherellò con il compasso, poi si voltò verso di lei.

“Ho dimenticato cosa significhi preoccuparsi di fare una bella vita.”

“Ma allora che cosa ci fai sulla mia barca? Perché non te ne stai sdraiato al sole e ti riposi? Potresti cercarti qualcos’altro: questa vita in mare è tutt’altro che rilassante!”

“Il tuo lavoro qualche volta è tremendamente stressante, ma dà sempre soddisfazione, è questo che mi piace di più, sai? Con il mio lavoro non succedeva più da tempo ormai. Quando ti capita di rigettare in mare un pesce troppo piccolo, oppure decidi di prenderlo, sai quello che stai facendo e perché. Quando poi crei una brocca, sai che hai fatto qualcosa di concreto, capisci che cosa intendo?”

Matt aveva corrugato la fronte.

“La nostra fabbrica di accessori per barche è stata importante per me come per mio fratello, ma per quanto riguardava me, il successo mi aveva fatto perdere di vista tante altre cose. Mi sono ritrovato in un mare di impegni, e alla fine ne sono uscito fuori perché non aveva più senso continuare a rincorrere appuntamenti e persone. Ora ho ritrovato il vero senso della vita, ho ricominciato a essere cosciente di quello che faccio e a essere contento di trascorrere il tempo lavorando.”

“Sembra che tu abbia finalmente trovato la via giusta, ma i tuoi fratelli che dicono?”

“Hanno accettato la mia decisione. Uno ha preso la direzione, l’altro si occupa della produzione. Da quando sono diventato solo un socio, sembra che tutto funzioni senza problemi.”

“Tu…?”

Karin gli aveva puntato l’indice sul torace e rideva.

“I miei fratelli non hanno potuto estromettermi, perciò ci siamo messi d’accordo sul fatto che io sia un socio. Da una parte mi ha dato fastidio, mentre dall’altra devo dire che mi diverte vedere che me la cavo bene qui sulla Bet. Il mio lavoro aveva perso ogni contatto con la realtà e invece ora faccio qualcosa che è utile agli altri.”

“Che cosa vuoi dire?”

Karin seguiva tutto il discorso non senza sorpresa, poi notò che lui stava guardando gli strumenti di bordo.

“Per esempio, la barca è fatta secondo un certo progetto e tutti gli strumenti portano il nome della ditta che li ha costruiti.”

Matt si chinò in avanti indicando la cabina.

“E lì…”

“Smettila, Matt”, lo interruppe Karin, “quello non c’entra assolutamente niente. E io che pensavo che tu fossi solo un dilettante della domenica!”

Lui scosse la testa.

“Non ci sei andata molto lontana. La Careena infatti è stata costruita per provare alcune novità, ma io ho avuto pochissime possibilità di andare fuori in mare aperto.”

Karin guardò verso la costa che si cominciava a delineare all’orizzonte. Aveva bisogno di tempo per riflettere sulle parole di Matt. Chiuse gli occhi e alzò il viso verso il sole. All’improvviso sentì come un colpo al cuore e riuscì a fatica a trattenere le lacrime. Il timore che a lungo andare Matt avrebbe sentito la mancanza del lusso a cui era abituato cominciava a diventare realtà; d’un tratto Karin si accorse di quanto potesse sembrare noiosa e monotona la vita che conduceva. Matt sarebbe sparito dalla sua vita, stava arrivando il momento fatidico.

Tutto il periodo trascorso sulla Bet era stato solo un periodo di relax, compreso l’amore e il piacere che avevano vissuto insieme. Per lei invece tutto questo aveva significato molto di più: Matt era stato una parte preziosa della sua vita, ogni momento con lui e tutte le tenerezze che si erano scambiati erano stati un regalo meraviglioso. Lui l’avrebbe lasciata e lei avrebbe sofferto e ricordato con profondo rimpianto ogni momento meraviglioso vissuto con lui. Matt le aveva dato la sensazione di essere bella e desiderabile, risvegliando in lei la voglia di vivere che solo allora Karin si era accorta di aver represso per troppo tempo.

Passarono un’altra settimana sull’oceano alla ricerca di salmoni, ma non ebbero molta fortuna. Sembrava proprio una maledizione, la corrente era contraria e allontanava i banchi di pesci. La tensione e il nervosismo di Karin aumentavano sempre di più. Le risultava difficile sopportare giornate così pesanti. Come avrebbe potuto mantenere la famiglia se non prendeva assolutamente niente?

Dopo un altro giorno di speranze disattese, Karin e Matt scesero in cabina, taciturni e delusi.

“Rilassati, tesoro.” La massaggiò delicatamente dietro la nuca. “Se continui a essere così nervosa non prenderai neanche un pesce.”

Karin si voltò verso di lui e gli mise un braccio sulle spalle. “Lo so!” Singhiozzò e lo guardò preoccupata. “Non posso certo guadagnare soldi se vendo l’acqua del mare! Per il momento sembra che non possiamo fare altro qui a bordo!”

“Io penso che adesso possiamo usare le nostre energie per qualche altra cosa oltre la pesca”, mormorò lui baciandola. “Fino a domani mattina non esistiamo che noi due soli.”

“Sembra molto promettente quello che dici!”gli rispose Karin, cominciando già a distendersi tra le calde braccia di lui.

Matt la lasciò, si stese sulla panca allargando le braccia e Karin gli si adagiò sopra dolcemente, dimenticando per un momento le preoccupazioni. Matt la coprì di baci su tutto il viso, con estrema dolcezza.

“Andrei per giorni interi a pesca con te, ma la notte la preferisco in assoluto”, le mormorò all’orecchio.

Karin lo baciò sul torace, dove gli si apriva la camicia.

“Anch’io!”

Con le mani Matt scivolo sul corpo di lei, accarezzandola.

“Sei tutta un tesoro da scoprire, Karin, lo sai?” le disse, facendole il solletico.

“Smettila, ti prego!” Karin scoppiò a ridere. “Se non la smetti ti faccio vedere come si amano i pirati!” gli disse con tono minaccioso. “Come, mon capitain? Sono curioso di saperlo.” Matt rise anche lui e intanto le toglieva la maglietta.

“Impossibile”, mormorò lei accanto alla bocca di lui, “perché le donne non vanno quasi mai in mare con i loro uomini.” Ammiccò soddisfatta.

Matt rise forte e rotolò sopra di lei.

“Allora sono contento di non essere un pirata e fare il pescatore. E poi sono ancora più fortunato perché la metà dell’equipaggio è composta da donne!”

“Io preferisco la metà dell’equipaggio maschile!”

“Lo devo prendere come un complimento?” Matt l’abbracciò e baciò.

“Mmm, è meraviglioso, ti potrei baciare fino a domani mattina!”

Karin si accoccolò tra le braccia di lui.

“Veramente marinaio, mi ricordo che ci deve essere anche qualcos’altro, oltre ai baci…”

Il bacio di Matt era diventato più intenso e lungo. Con una mano Matt la teneva ferma, mentre con l’altra le accarezzava il seno.

Karin ebbe la sensazione di essere toccata da un uomo per la prima volta. Le carezze di Matt le procurarono piacere e la fecero rabbrividire di desiderio e, al tocco delle dita di lui, le si indurirono i capezzoli.

“Voglio sentirti tutta con le labbra”, mormorò piano Matt e cominciò a baciarle il seno. Karin chiuse gli occhi e gemette di piacere.

“Ti prego, Matt…” cercò di protestare lei.

Doveva fermarlo oppure doveva lasciare che continuasse a eccitarla fino a placarle il desiderio?

Matt alzò la testa con gli occhi scintillanti.

“Sei così bella, amore… Voglio esplorare il tuo corpo…”

Si erano amati tante volte nella cabina della Bet, ma era sempre stato come se fosse la prima volta: eccitante e dolcissimo allo stesso tempo.

Pian piano Matt le aprì la cerniera dei jeans e poi le tolse gli slip. Karin trattenne il respiro e si rese finalmente conto di quanto fossero eccitati entrambi… Che cosa avrebbe fatto dopo la partenza di Matt, senza le tenerezze e le carezze di lui, senza gli abbracci e i baci e…

Lui la baciò piano sul ventre, poi fece scivolare delicatamente la lingua fino all’ombelico. Karin gli tenne stretta la testa e quando lui con le dita le fece aprire le gambe e l’accarezzò delicatamente, Karin si sentì bruciare dal desiderio. Matt la baciò di nuovo sul seno e poi con le labbra esplorò tutti quei punti che aveva già accarezzato con tanto amore.

Karin gemette.

“Vieni”, gli mormorò appena con un filo di voce, senza riuscire quasi a respirare tanto era eccitata. “Ti prego, Matt, prendimi!”

Intanto lui si era tolto i jeans in tutta fretta e si era adagiato sul corpo di lei, caldo e invitante. Karin sentì che il mondo intorno a lei non esisteva più. C’erano solo loro due al centro dell’universo, lì in mezzo al Pacifico, cullati da quell’immensa distesa d’acqua.

Matt la sfiorò sulla guancia.

“Karin, mi fai impazzire, non posso più aspettare, ti desidero, ti voglio adesso…”

E la penetrò.

I loro due corpi si fusero in uno solo.

“Sì!” gridò Karin. “Sì, Matt, sì!”

Sembrò che intorno a lei esplodesse il mondo intero. All’apice del piacere, Karin gridò il nome di Matt e le sembrò che il suo corpo fluttuasse nell’aria finalmente libero e leggero, senza peso. Infine si addormentarono stretti l’uno all’altra.


CAPITOLO 14

Il mattino seguente splendeva il sole e si preannunciava una giornata meravigliosa. Karin aprì gli occhi e sorrise a Matt che stava già preparando il caffè. Era uno di quei giorni in cui Karin avrebbe voluto abbracciare il mondo intero.

Matt le venne a portare il caffè, si chinò e la baciò sulla guancia.

“Sembra che ti faccia bene dormire poco, tesoro”, le disse in tono scherzoso quando poi si avviarono alla timoniera. Lei fece una smorfia e poi scrutò l’orizzonte come se stesse cercando qualcosa.

“L’acqua sembra calma”, mormorò pensierosa, e Matt la guardò con aria interrogativa.

“Questo colore così verde in genere è un buon segno”, gli spiegò. “I pesci abboccano meglio, anche se questa stagione è particolare. È strano, ma all’improvviso ho come la sensazione che tutte le mie osservazioni e previsioni sul tempo e la pesca non siano più affidabili, per lo più infatti si rivelano sbagliate. Non mi era mai successo prima. Capita la stessa cosa anche agli altri pescatori, quest’anno tutta la nostra esperienza non è servita a niente. È come se i salmoni ci sfuggissero e cambiassero strada.”

Karin fece spallucce, diede un’occhiata agli strumenti e poi andò sul ponte, seguita da Matt.

“E io che avevo pensato di aver imparato chissà quante cose sulla pesca dei salmoni! A giudicare dalla sfortuna che ci sta perseguitando sembra proprio che non combineremo granché.”

“Sei ancora dell’idea di comprare la Bet, oppure ci hai rinunciato?” gli chiese Karin, temendo la risposta.

“Questa è la barca che sto cercando”, ribatté lui, scrutando le altre barche con gli occhi socchiusi.

Karin sorseggiò dell’altro caffè e soprappensiero com’era non si accorse nemmeno che il caffè era così bollente da scottarle la gola.

“Questa stagione sta andando così male che potresti comprarti tutte le barche con licenza. Ci sono troppi pescatori stufi di lavorare per nulla e sarebbero felicissimi di sbarazzarsi della loro barca per non dover ancora andare per mare senza guadagnare niente.”

Matt le mise un braccio sulle spalle.

“Troppe offerte mi confonderebbero le idee.”

Karin si liberò da lui e fece un passo indietro.

“Forse troveresti finalmente la barca dei tuoi sogni. La Bet te la puoi comunque scordare! Non m’interessa se sei deluso o meno!”

“Karin, mio piccolo capitano, ma perché sei così dura? Pensavo che i capitani fossero responsabili del benessere del loro equipaggio!”

La seguì fino alla murata e le accarezzò i capelli scompigliati.

“Se continui a trattarmi così male va a finire che uno di questi giorni farò qualcosa di terribile!”

“Il capitano è responsabile innanzitutto della sua nave, marinaio. Forse ci sono dei salmoni che potrebbero anche essere pescati, se vuoi avere la bontà di fare qualcosa.”

Matt scattò sugli attenti e Karin rimase a guardarlo mentre si metteva al lavoro: aveva imparato velocemente. Era bello lavorare insieme e passare poi la notte abbracciati.

Quella notte fu molto buia: nel cielo c’erano poche stelle. Karin afferrò il timone con entrambe le mani e osservò la scura massa dell’acqua mentre la Bet fendeva veloce le onde. Il motore procedeva a tutta forza.

Karin non si sentiva affatto stanca, al contrario era sveglissima e pronta di riflessi. Volendo, avrebbero potuto pescare i salmoni anche di notte. La sera, le previsioni che ascoltarono alla radio avevano preannunciato che la pesca sarebbe stata buona. Matt aveva preparato del caffè, Karin sentiva i rumori della cucina che sovrastavano quelli del motore. Dette uno sguardo alle luci delle barche vicine, anch’esse in cerca di salmoni. La tensione nervosa aumentava di minuto in minuto. Poi all’improvviso la Bet subì uno scossone e l’intera struttura della barca scricchiolò, poi, d’un tratto, tutto tacque e la Bet si bloccò.

Karin urtò contro il timone e riuscì appena a restare in piedi. Trattenne il respiro scioccata quando sentì ancora dei rumori. La Bet si era arenata e si era già inclinata su un lato. Era uno scoglio! La barca era andata a incagliarsi su uno scoglio nascosto appena sotto la superficie dell’acqua. Karin impallidì e sentì che le cominciavano a tremare le gambe.

“Matt!” gridò impaurita verso la cabina. “È tutto a posto?”

“Ho solo battuto la testa”, le rispose “niente di grave. Che cosa è successo?”

“Ci siamo incagliati. Va’ a vedere quanta acqua sta entrando. Intanto io chiamo aiuto con la radio. Forse le altre barche hanno già visto che siamo in difficoltà.”

Poco dopo Karin stava inginocchiata vicino a Matt e insieme guardavano l’acqua che lentamente stavano imbarcando. Karin si volse verso di lui con un’espressione di dolore: “Penso che potremmo utilizzare la pompa. Vieni con me di sopra, tu ti occupi della pompa mentre io cerco di valutare l’entità del danno.”

“Non è meglio che venga anche io con te?” chiese Matt quando arrivarono sul ponte.

“No, ce la faccio da sola. Ti prego, comincia ad aspirare l’acqua.”

Dallo scaffale prese una lampadina tascabile e la leva per la pompa, poi spiegò a Matt quello che doveva fare e gli diede la leva. Dopo essersi accertata che Matt sapesse azionare la pompa, si mise la lampadina in tasca e andò verso la murata. Si chinò oltre il bordo e illuminò il pelo dell’acqua. Il legno, da poco riverniciato, era spaccato in diversi punti. Facendo attenzione a mantenere l’equilibrio si sporse ancora e quando si fu resa conto del danno fece un respiro profondo.

La plancia era spaccata, la cima dello scoglio aveva tagliato il legno come un coltello e aveva squarciato tutta la fiancata prima che la Bet si arenasse del tutto e si inclinasse da un lato.

Karin guardò l’oscurità della notte e alzò un pugno contro la luna.

“Perché non mi hai avvertito? Perché stanotte non splendi chiara e luminosa?” esplose, cominciando a piangere. Poi si asciugò le lacrime e tornò alla timoniera.

“È grave?” le chiese Matt preoccupato.

“La stiva è rovinata e ci sono diverse falle sulla fiancata”, gli rispose Karin, agitata più che mai. “Forse se ne apre un’altra sul pelo dell’acqua, comunque con l’aiuto della pompa dovremmo farcela a tornare a casa. Vediamo chi ci guida al porto.”

“Guida?”

Karin accese la radio.

“In questi casi è meglio avere una barca accanto che fa da guida. Se mi fossi sbagliata a fare i calcoli e dovessimo affondare, non mi piacerebbe trovarmi sola in mare aperto. Mio Dio! E pensare che avremmo potuto sicuramente fare una buona pesca!”

“Hai chiamato anche la guardia costiera?” le chiese Matt mentre continuava ad azionare la pompa, appoggiandosi con tutte e due le mani alla parete della timoniera.

“Certo! Comunque la guardia costiera non si muove se non in caso di effettivo pericolo. Come stanno le cose adesso, dovremmo farcela ad arrivare a terra da soli.” Karin parlava in tono pacato, senza eccitazione. “Il mare è calmo e non dovremmo avere delle grosse difficoltà fino al porto.”

Premette il pulsante per attivare il microfono e dare l’allarme e nel giro di pochissimi secondi ebbe la risposta di tutte le barche vicine. Arrivò subito anche il segnale della Heron che stava virando in direzione della Bet…

Poi si sentì un latrato che interruppe la quiete notturna.

“C’è un cane a bordo, Karin?” le chiese Matt stupito, senza smettere di azionare la pompa.

“Sì, Jacob lavora sulla Heron.” Karin accennò un sorriso. “È stato il suo cane che ci ha fatto incontrare, te lo ricordi?”

La Heron si avvicinò a una distanza di venti metri e dal ponte il timoniere fece loro un gesto di saluto.

“Rimaniamo noi con voi, Karin”, gridò l’uomo. “Se avete dei problemi ditecelo subito, vi possiamo prendere a bordo in ogni momento.”

“È quello Jacob?” chiese Matt con gli occhi socchiusi. “È l’uomo al timone con la giacca verde?”

Karin aguzzò la vista nell’oscurità.

“Sì, è quello. Lavora al porto da un’eternità e ogni tanto esce con una delle barche.”

“Mi sembra di averlo incontrato in un bar” Matt cominciò a ridere. “Mi fido di quell’uomo. Conosce la vita e sa dare dei buoni consigli anche quando è ubriaco.”

Karin guardò Matt senza capire.

“È meglio che ti risparmi il fiato per la pompa Matt, la storia del bar me la puoi raccontare un’altra volta.”

Karin volse lo sguardo verso le luci del porto che si vedevano all’orizzonte.

“Dimmi quando non ce la fai, così comincio io.”

Il ritorno verso il canale del fiume Coos fu molto lento e stressante e innervosì Karin. Aveva detto a Matt che tornare al porto sarebbe stato quasi un gioco, ma in realtà lei stessa non la pensava proprio così. Che cosa avrebbe fatto se la Bet fosse affondata? Quanto sarebbe costato farla riparare?

Karin chiuse gli occhi, si sentiva stanchissima e avvertiva fin nelle ossa ogni colpo della Bet sulle onde. A un certo punto si accorse che Matt la stava guardando, così si voltò verso di lui e gli sorrise, ma sapeva che lui non si sarebbe fatto ingannare. La situazione parlava da sola ed era fin troppo chiaro che era grave. L’oceano era calmo, ma poteva cambiare da un momento all’altro. Se fosse arrivata una tempesta, non ci sarebbe stato scampo per la barca.

Matt ricambiò il sorriso di Karin e allungò una mano verso di lei come per accarezzarla, ma lei rifiutò quel tentativo di consolazione e, invece di abbracciarlo, si girò verso il timone e lo tenne ben stretto per tenere la rotta. Intanto Matt continuava instancabilmente a pompare senza mai chiedere il cambio, neanche per un secondo. Karin ebbe difficoltà a mantenere la rotta, tuttavia questo non le impedì di pensare ai costi di riparazione che non si sarebbero potuti evitare.

Gemette al pensiero dei risparmi che voleva cominciare a mettere da parte per mandare Angie al college. Ogni onda che si andava a infrangere sulla plancia della Bet portava via qualche altro pezzo di legno. L’ultima volta che era stata riparata per un danno trascurabile era costata più di trecento dollari. Le lunghe settimane necessarie per la riparazione avrebbero costretto Karin all’inattività e assottigliato inesorabilmente i pochi risparmi che aveva.

Sorrise amaramente al pensiero che, se avesse venduto adesso la Bet a Matt, non avrebbe potuto fare neanche un buon affare; stanca morta e ormai senza speranza, avrebbe voluto appoggiare la testa sul timone per poter piangere e invece lo strinse ancora più forte guardando fisso davanti a sé.


CAPITOLO 15

“Quattrocento dollari! Potrebbero anche essere quattromila, sarebbe lo stesso!”

Karin emise un gemito, riuscendo a dominarsi solo a fatica. Avrebbe voluto stracciare i preventivi di spesa e gettarli nell’acqua torbida del porto.

“E questo non é tutto!”

Karin tornò al parcheggio oltrepassando le innumerevoli barche che aspettavano di essere riparate. Matt la seguiva a breve distanza, restando a guardarla, nervosa ed eccitata, mentre si affrettava verso la macchina.

Matt capiva la depressione di Karin: la notte era stata lunga e faticosa e le interminabili ore prima di arrivare in salvo al porto erano state più che stressanti. Per tutto il tempo Matt era rimasto al fianco di Karin, senza mai smettere di pompare e tenendo sempre sotto controllo tutti gli strumenti, poi aveva aspettato che Karin terminasse tutte le pratiche necessarie per avviare la riparazione della barca. Le era stato vicino anche quando lei aveva visto il preventivo di spesa e poi erano scesi insieme al bacino di carenaggio per constatare tutti i danni della Bet.

Matt avrebbe desiderato dire qualcosa a Karin per alleviare il suo dolore, sapeva che cosa significasse la Bet per lei. Quella barca era l’orgoglio e la fonte di sostentamento di Karin. Matt riusciva a capire i suoi sentimenti e quanto potesse soffrire, ma non poteva farci nulla. Al massimo avrebbe potuto stringerla in un abbraccio per consolarla dolcemente, ma alla fine decise di non fare nulla e di aspettare paziente. Rimasero in piedi in silenzio l’uno accanto all’altra, ognuno immerso nei propri pensieri.

“Ti riporto alla Careena, Matt”, gli disse Karin con un filo di voce. “Ci possiamo vedere domani.”

Abbattuta e triste, aprì la macchina ed entrò, si appoggiò allo schienale e allungò le braccia.

“Sono troppo esausta per fare programmi o prendere delle decisioni.”

Matt entrò in macchina; avrebbe voluto abbracciare Karin, ma si trattenne.

Finora lei era rimasta padrona di sé, senza abbandonarsi a scene di debolezza, ma Matt era sicuro che se le avesse mostrato compassione, lei non lo avrebbe tollerato, sarebbe scoppiata a piangere e questo avrebbe solo peggiorato la situazione.

Quando oltrepassarono il ponte sul fiume, Matt decise di interrompere quel silenzio opprimente.

“Domani mattina presto vengo a casa tua, possiamo fare colazione insieme e poi decidiamo cosa fare. Io parlerò con…”

“No!” lo interruppe lei bruscamente. “Vengo io da te sulla Careena appena so qualcosa di preciso”, poi tacque.

A Matt quel breve viaggio fino al porto sembrò non finire mai. Karin girò al parcheggio e senza voltarsi gli disse: “Non ti far ingaggiare dagli altri pescatori.”

Accompagnò queste parole con un sorriso forzato e lui soffrì nel vederla così. Aprì la portiera e scese.

“Nessuno mi sposterà dal mio posto e ti aspetterò Karin, poi farò il diavolo a quattro per far passare il cattivo umore al mio capitano.”

Le sue parole scherzose però non si addicevano all’espressione tesa del viso.

“Ci vediamo.”

Karin gli fece un cenno e ripartì.

Matt rimase in piedi a guardare la macchina che si allontanava, poi si voltò.

“Chissà se Jacob ha un buon consiglio anche per questa occasione?” mormorò tra sé, avviandosi verso l’imbarcadero. “È meglio che stasera vada al bar.”

Karin chiuse il suo libretto di risparmi e lo gettò sulla scrivania.

“Tutte le volte che guardo i miei risparmi, diminuiscono; ma che cosa devo fare?”

Sua madre, in piedi accanto a lei, le mise un braccio sulle spalle e le disse: “Potremmo fare una seconda ipoteca sulla casa.”

“Non credo proprio che si possa fare e poi non ho nessuna garanzia da offrire in questo momento. Adesso che la Bet é in riparazione non posso farci neanche tanti soldi.”

Karin scostò il libretto dei risparmi e aprì la scatola dei documenti ormai consumata.

“Abbiamo già altri debiti”, disse, controllando una lista di spese. “Quest’anno avremmo potuto saldare tutto se avessi avuto più fortuna con la pesca. Ma come si può essere perseguitati così dalla sfortuna?! Mi sento soffocare.”

“Karin, sei stata in piedi tutta la notte per portare la Bet in porto e hai passato tutto il giorno a discutere di problemi finanziari. Perché non fai un bagno caldo e te ne vai a letto? Ti porto qualcosa da mangiare, cerca di riposarti, vedrai che domani mattina tutto ti sembrerà diverso.”

“Oh, mamma! Potrei dormire delle settimane intere e non cambierebbe niente. Almeno la Bet non è affondata!” sospirò facendo una smorfia di dolore. “Non posso più vivere con questa eterna insicurezza né mi posso indebitare ancora”, continuò con voce tremante. “Non posso proprio, devo pensare ad Angie e alla sua istruzione. Deve frequentare il college, anche tu lo vuoi no?” Si appoggiò indietro con la testa, aveva tutti i muscoli doloranti.

“Sì, certo, ma c’è ancora tempo.”

“Due anni passano presto. Devo farmi venire un’idea a tutti i costi. Chissà se Matt ha ancora intenzione di comprare la Bet? Forse è il caso che la venda davvero e mi cerchi un altro lavoro. Troverò sicuramente un’altra cosa che mi piaccia come la pesca.”

Con le lacrime agli occhi si alzò e si girò verso la madre.

“Che ne pensi? Devo andare da lui a dirgli che la Bet è sua, sperando che mi dia un sacco di soldi?”

“Va’ a dormire, bambina mia. Quando ti sarai riposata vedrai tutto con occhi diversi, credimi.”

Helen le mise un braccio sulle spalle e la condusse nell’ingresso.

“Sono sempre tua madre e devi darmi ascolto, piccola mia.”

“Va bene, mamma, vado. Domani non mi portare niente da mangiare”, le raccomandò Karin con aria depressa. “Mi lento lo stomaco sottosopra.”

Era stanca morta, ma non riuscì a prendere sonno, stava distesa sul letto osservando le ombre che si formavano sulla parete alla luce della luna. Si girò nel letto senza trovare riposo, si sentiva triste e sola come non le era mai capitato prima. Cominciò a piangere silenziosamente. La Betty Lou era parte di lei, quella barca apparteneva a un capitolo della sua vita, quello che aveva condiviso con Greg e ora anche con Matt. Dare via la Bet avrebbe significato dividersi da Matt.

Se gliela avesse venduta il loro rapporto sarebbe finito, ne era convinta. Lui del resto aveva voluto comprare la Bet sin dall’inizio e una volta avutala, sarebbe sparito dalla sua vita, anche se avevano vissuto la loro storia d’amore proprio su quella barca. Se non ci fosse stata la Bet il loro amore non sarebbe neanche nato, né si sarebbero incontrati! E per quanto riguardava la loro relazione, quando stavano a terra erano come un pesce fuor d’acqua: Matt era carino e gentile a bordo, mentre a terra la passione tra di loro scompariva quasi del tutto.

In preda alla disperazione Karin prese a pugni il cuscino, il letto era troppo grande e le coperte troppo pesanti. Il ricordo delle notti in mare incombeva su di lei come delle onde alte e insormontabili e la fece piangere di nuovo. Era stato così incredibilmente bello quando si erano amati la prima volta… Poi riandò con il pensiero alla notte che avevano passato al campeggio lungo il fiume.

Era così buio in tenda… tutti i suoi amici dormivano già… Karin si era appena svegliata e aveva sentito Matt che mormorava il suo nome.

“Karin, vieni a vedere la luna.”

Matt stava fuori della tenda come una grossa ombra nera.

“Che ore sono?” aveva chiesto lei con voce sommessa per non svegliare Angie e la madre.

“Sono le due, dai, vieni fuori!”

Era buio, ma la luna illuminava con il suo chiarore argenteo il paesaggio circostante. Karin si era appoggiata a Matt e si era guardata intorno meravigliata. Le colline che si alzavano lungo la valle si stagliavano maestose nei loro contorni neri.

“Vieni, andiamo in acqua!” aveva proposto Matt, conducendola verso il fiume e lei l’aveva seguito come incantata dall’aria misteriosa della notte. Nessuno aveva disturbato la loro intimità. All’improvviso avevano sentito un lieve grido lamentoso.

“Che cosa é stato?” aveva chiesto Matt.

“Penso che fosse una civetta oppure un gufo.”

“Non avere paura, ti proteggo io”, le aveva detto Matt, mettendole un braccio sulle spalle e baciandola sulla punta del naso. Nei suoi occhi Karin aveva notato un riflesso particolare, poi lo aveva baciato con passione…

Karin si alzò dal letto, si mise la vestaglia e andò in cucina a prendere un bicchiere d’acqua. Camminò in casa nella speranza di fugare il tormento dei ricordi, ma non servì a niente, quando torno a letto ricominciò a ricordare…

Quella notte non si erano fermati solo al bacio. Matt l’aveva fatta impazzire con tanta tenerezza e tante parole d’amore appena sussurrate, ma non era andato oltre; infatti a un certo punto l’aveva riportata in tenda e le aveva semplicemente augurato la buonanotte.

Come capitava spesso a terra, anche quella notte non si erano amati e Matt si era dimostrato sordo alle richieste appassionate di lei. Quella notte Karin era rimasta così delusa che avrebbe voluto gettarlo nel fiume. Non riusciva proprio a capire quel comportamento così strano. Eppure Matt era sempre stato dolce sulla Bet, mentre a terra si dimostrava scostante…

Il giorno dopo la situazione non le sembrò molto più rosea. Si sentiva a pezzi, aveva mal di testa per quanto aveva pensato senza trovare alcuna soluzione utile. Si era addormentata qualche volta durante la notte, ma non si sentiva affatto riposata. La riparazione della Bet e lo strano rapporto con Matt Ahearn le pesavano troppo. Infine, decise di andare al porto.

Dal ponte della Careena, Matt le fece subito un cenno di saluto. Sembrò sollevato quando la vide.

Dall’oceano soffiava una brezza fresca, ma non fu questo che fece rabbrividire Karin: aveva preso finalmente una decisione. Incrociò le braccia sul petto e continuò a camminare a passi pesanti.

“Matt, tu vuoi sempre comprare la Bet?” gli chiese subito, mordendosi le labbra.

Lui fece per risponderle, ma lei alzò una mano.

“Lo so che è danneggiata e non potrà riprendere il mare prima di due settimane, perciò il prezzo sarà inferiore.”

“Sei sicura, Karin?”

Matt era sbigottito, non aveva mai visto Karin in quello stato: aveva le borse sotto agli occhi, lo sguardo perso ed era pallidissima. Nulla ricordava la passione che Matt le aveva visto negli occhi quando erano stati sulla Bet e si erano amati. Sembrava che li dividesse qualcosa di più che una sottile striscia d’acqua. Karin dette uno sguardo veloce all’ormeggio vuoto vicino alla Careena ed ebbe i crampi allo stomaco, così si voltò di nuovo verso Matt.

“Sì, sono sicura, ma devo dire che potresti trovare una barca migliore se la stagione continua così.”

La Careena oscillò quando Matt saltò giù vicino a Karin.

“Quanto vuoi per la Bet?”

La voce di Matt era bassa, ma le parole erano dure e Karin ne soffrì. Avrebbe desiderato gettarsi tra le sue braccia e non vedere più il posto vuoto della Bet, ma non poteva lasciarsi andare in quel momento.

“Quattordicimila”, disse lei in tono secco. “Non la venderei a nessuno che la tenesse male, ma tu hai dimostrato di cavartela, spero che non la farai rovinare e…”

“Sono onorato”, fece Matt, interrompendola.

Quel sarcasmo colpì Karin.

“Mi posso ritenere fortunato di poter comprare questa barca. Tu appartieni corpo e anima alla Bet, non c’è posto per niente altro nel tuo cuore, vero? Comunque non ti preoccupare, tratterò bene il tuo tesoro!”

“Matt…”

“No”, la interruppe ancora. “Ti do oggi stesso i soldi, non voglio sentire niente altro su quella dannata barca!” esclamò lui e se ne andò via.

‘Benissimo’, pensò Karin amareggiata. Dunque era stata solo una questione di tempo. Il loro amore era stato troppo appassionato e impetuoso per poter durare. Comunque Karin non aveva ancora capito se Matt fosse stato interessato esclusivamente alla Bet sin dall’inizio. Adesso la lasciava andare come fosse una scarpa vecchia.

In quel momento lo vide come un estraneo e all’improvviso non lo riconobbe più. Perché non l’aveva abbracciata per consolarla? Dove erano andate a finire tutte le premure e la tenerezza? Karin si mise a guardare la cicatrice sul pollice, strinse i denti e i pugni. Nella vita aveva imparato a parare i brutti colpi e ad affrontare grosse delusioni. Ora era venuto uno di quei tremendi momenti.

Quando il sole tramontò, Karin aveva l’assegno di Matt in mano. Gli aveva venduto la Bet e aveva già sbrigato tutte le pratiche. Era stata una giornata terribile. Poi, a casa, le lacrime represse di Angie e il silenzio di Helen non avevano migliorato la situazione.

Comunque la sera, a tavola, la tensione si sciolse, Karin sorrise e cominciò a parlare del futuro; solo quando Helen le chiese di Matt fu sul punto di perdere il controllo di sé, ma tenne duro: Matt Ahearn sarebbe sparito dalla sua vita…

Nel corso della settimana il tempo peggiorò molto e ogni giorno si alzavano dei grossi nuvoloni neri. Il maltempo non contribuì a cambiare il cattivo umore di Karin. Cercò di tenere stretto l’impermeabile mentre saliva in macchina e quando poi scese al porto dovette chinarsi per evitare di bagnarsi come un pulcino. Ormai aveva i piedi zuppi, tante erano le pozzanghere.

“Che ci fai qui?” chiese una voce conosciuta mentre si sentiva prendere tra le braccia.

Con le gocce che le bagnavano il viso si voltò e vide Matt.

“Devo sbrigare delle cose, lasciami andare.”

“Che cosa?”

Karin cercò di divincolarsi da lui, ma non ci riuscì. “Non ti riguarda!”

Lui sorrise e la tenne ancora più stretta, riparandola dalle raffiche di vento.

“Ci sono delle nuove disposizioni al porto. Prima devi dire la parola d’ordine, poi puoi parlare.

In questo modo i proprietari delle barche stanno tranquilli. La parola d’ordine di oggi è che mi devi dire per quale motivo sei venuta qui.”

Karin sapeva che lui non l’avrebbe lasciata andare se non glielo avesse detto.

“Volevo vedere una nuova barca”, rispose controvoglia.

“Che cosa intendi dire?”

Matt corrugò la fronte.

“Volevo dare un’occhiata alla Glasgow Begger.” Karin si morse le labbra. “È la goletta alla fine del molo. È più piccola della Bet, ma per me è già abbastanza grande.” Aprì la mano e gli mostrò un mazzo di chiavi. “Volevo controllare bene la barca prima di fare un’offerta.”

Matt l’abbracciò e la guardò minaccioso, riuscendo a trattenersi a stento.

“Vuoi comprare un’altra barca!” e senza accorgersene stava scuotendo Karin, che subito s’irrigidì. “E tu vuoi spendere i soldi che ho pagato per la Bet per comprare un’altra barca?”

La prese per un braccio e la portò sulla Careena.

“Matt, lasciami andare!” Karin si divincolò con tutte le sue forze. “Toglimi le mani di dosso!”

E non smise di gridare quando lui la trascinò sul ponte.

Alla fine Matt decise di prenderla in braccio e la portò a bordo.

“Questa è violazione della liberta personale!” esclamò rabbiosa, divincolandosi inutilmente.

Matt la lasciò andare solo quando furono entrati in cabina.

“Tu sei la più stupida autolesionista che io abbia mai incontrato su questa terra!” le gridò.

“Un momento, signor Ahearn!” Karin si alzò e lo guardò fisso negli occhi. “Io non ho mai incontrato un uomo che mi abbia sfruttato come hai fatto tu!”

“Io non ti ho mai sfruttato, Karin. Tu sei solo cieca e testarda, vedi solo quello che vuoi vedere!” tuonò lui e le si piazzò davanti con tutta la sua mole. “E adesso stammi a sentire: tu un’altra barca per andare a pescare nell’oceano, sola come un cane, non te la compri!”

Karin si scostò i capelli bagnati e lo guardò con astio.

“Devo pur vivere di qualche cosa e quello che so fare meglio è pescare. Tu non hai nessun diritto di vietarmi di cercare un’altra barca!”

Lui le si avvicinò ancora di un passo.

“E io ti ripeto ancora una volta che tu non te la compri!”

Karin lo fissò davvero sbalordita.

“Matt, tu hai la Bet. Che vuoi ancora da me?” gli chiese amaramente.

“La Bet!” Lui si tolse la giacca e la gettò sul tavolo. “Lo sai che cosa significa essere geloso? Per me significa impazzire! E io ero geloso di quella barca: di una dannatissima barca!”

All’improvviso abbracciò Karin e affondò il viso nei capelli di lei.

“Tu ti sei sempre e solo preoccupata della Bet… volevo che ti preoccupassi anche di me… e di te! Dio mio, una barca è solo una cosa fatta di legno e metallo. Io ho sempre voluto solo te Karin, il capitano! Te e la Bet, ma te prima di tutto!”

Karin era sconvolta.

“Se mi volevi, perché non me lo hai mai detto?”

Matt alzò le braccia rassegnato.

“Perché pensavo che tu amassi di più la Bet e che nel tuo cuore ci fosse posto solo per Greg, e questo non lo sopportavo.”

“Matt! Sono legata alla Bet e mi piace ricordare il tempo che ho trascorso con Greg, ma ormai è passato. Quello che conta adesso è il presente e il futuro, cioè Angie, mia madre e…” esitò, “e te.”

“Bene, se questo è vero Karin, allora sposami!” Matt l’attirò a sé. “Sposami subito. Non ti lascerò mai, non ti dovrai preoccupare di niente, starò sempre al tuo fianco. D’inverno farò progetti di accessori per barche e li manderò ai miei fratelli e d’estate andremo a pesca con la Bet. Non dovrai più prenderti un mozzo a bordo. Lavorerò io per te, tutte le stagioni.”

Karin gli accarezzò i capelli.

“Sei davvero impossibile, ma ti amo, marinaio. Ok, d’accordo.”

Poi Matt la baciò con tutta la passione e la tenerezza che Karin aveva tanto desiderato.

Dopo tantissimo tempo si staccò da lei e scoppiò a ridere.

“Andiamo, c’è molto da fare.”

“Ah, non lo sapevo!” ribatté Karin, prendendolo alla nuca e gettando uno sguardo alla cuccetta.

“Più tardi, insaziabile!” disse Matt ridendo. “Adesso andremo da tua madre e Angie a chiedere il consenso e poi ci recheremo dal macellaio.”

“Dal macellaio?”

Matt rise divertito.

“Quel cagnaccio di Jacob si è meritato il pezzo di carne più grosso di tutta la macelleria!”

Karin scoppiò a ridere.

“Hai ragione! In questo caso vengo anch’io! Andiamo marinaio, è un ordine!”

“Sulla Careena il capitano sono io e avrei disponibile un posto da mozzo.”

“Ah, ho capito! Dato che mi hai portato a bordo con la forza, ho anche l’obbligo di accettare la proposta immagino, e se mi do da fare e ci metto buona volontà forse potrei anche essere promossa, non è vero?”

Matt ghignò.

“Beh, se ci penso, credo proprio che farei bene a darti subito il comando della Careena, perché come marinaio non mi è andata poi così male, specialmente la notte!”

Attirò Karin a sé e la baciò con passione e desiderio.
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